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Agli amici e abbonati 
Il nostro modesto bollettino stà per entrare felicenwnte 

onnai nel suo quarto anno di vita, e la Direzione riguar­
dando il cammino percorso e il lavoro compiuto fin qui, sen­
te di poter affermare, senza jattanza e sen;Ga ostt1ntazione, 
di aver tenuto fede al suo programma, di aver tatto non 
invano dei sacrificii di lavoro e di danm"o per dar po­
sto alla materia, che- si andava accumulando, e per 
mantenere al periodico il suo carattere. Soltanto que­
st' anno abbiamo dato circa j50 pagine in più, ciò che 
costituisce per noi una maggiur spesa di circa 350 lire. 
Non è dunque una impresa di speculazione la nostra, 
ma soltanto 'Un campo di sacrificio intellettuale e finan· 
ziario per mietere largamente le memorie reli,qiose dei 
tempi passati, e portarle a conoscenza di tutti ad am 
maestramento, a conforto e guida nei tempi p1"esenti. 

La Direzwne 1"ingraziU tutti gli amici che le hanno 
dato aiuto nei decorsi anni, e altro più largo e più 
generoso ne promettono in av'venire: ringrazia i collabo­
rato1'i esimii (fra i quali è dODere ricor'dare ì nomi 
autorevoli di S. E. Mons. Gaggia, Mons . dotto Luigi 
Gramatica) Don Luigi Rivetti, mons. Antonio Besutti, 
Don Alessandro Sina, dotto Giuseppe Bonelli ecc.), rin­
grazia gli amici che sostengDno il periodico col paga­
mento esatto del loro abbonamento annuo, p1'ega i 
ritardatari a çompiere con sollecitudine il lO1'O dovere 
verso l'amministrazione, ed esor'ta tutti a propagm'e 
la conoscenza del periodico, specialmente fra il clào, 

procurando nuovi abbonati. 
Anche per quest'anno rimangono {issi i seguenti ab­

bonamenti cumulativt " 
Brixia Sacra e Scuola Cattolica di Milano, L. j3 in'vece 

di L. 17. 
Brixia Sacra e Acta pontificia (fascicolo mensile) di Roma, 

L. 8 invece di L.tO. 
Questi abbonamenti cumulativi si devono fare diret­

tamente alla nostr'a Amministr'azione in Curia Vesco­
vile o p1'esso la Libre1'ia Queriniana (Piazza Vescovato) 

I p1'ezzi d'abbonamento sono i seguenti: 

,\ bbouamenJo ordinario 
id. sostenitore 

Ogni fnsl'ic - IQ !!eparato 

L.o.OO 
L 7.00 
L . 1.50 



II Cotnune di Calvisano 
e le Parocchie 

di Calvisano, Mezzane e Malpaga 
Continuazione: vedi pago precedente 

"I. - Le parocchie di Mezzane e Malpaga 
Aggiungeremo, come appendice a questo breve studio 

sù Oalvisano, la serie dei Rettori delle due parocchie di 

Mezzane e di Mal paga, ora appartenenti territorialmente 
all'unico comune di Oalvisano, sebbene Malpaga abbia 
costituito per molto tempo un piccolo comune autonomo. 

La cappella di S . Maria di Mezzane e quella di S. 

Paolo di Malpaga dipendevano nel medio-evo dalla pieve 
di S. Pietro di Visano, come quelle di S. Michele, di S. 
Silvestro, S. Zenone e S. Oate,ina di Oalvisano, e molte 
altre di quei dintorn;. 

Ma ben presto però l'autorità della pieve andò rallentan­
dosi sù di esse, perchè l'autorità della prepositura di Oal­
visano, sostenuta anche dalle tendenze autonome degli 
Abati di Leno, le fece entrare nella propria sfera,. 

Difatti nel secolo XVI i due parrochi di Mezzane e 
di Malpaga dovevano recarsi nel Sabbato santo a Oalvisano 
per assistere i),lla benedizione del fonte battesimale e per 

rIcevere gli Olii santi, 0he la prepositura di Oalvisàno 
alla sua volta riceveva direttamente non più dall 'antica 
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matric:c ma dalla Cattedrale,il che ~ignii1c:a dw da, ll1ul · 

to tempo ormai la pieve di Visano era decaduta da ogni au­

torità e supremazia anche su Mezzane e Malpaga, ed in sua 

vece si era alzata la chiesa di Oalvisano, usurpandosi qua~i 

i diritti canonici di matrice. 

La cappella di S. Maria di Mezzarie (cappellam s. ma1'ie 

de mezanis) fù una delle chiese assegnate al Oapitolo della 

Oattedrale da papa Urbano III con Bolla data in Verona 
il 10 dicembre 1186 (1) perChf\ il benefieio fosse unito ad 

altri, divenuti inutili o quasi, per il sostentamento dei ca­
nonici. Da ciò possiamo arguire l'antichità di questa chie­

sa, la quale però non divenne parocchiale, cioè non ebbe ve­
ra cura d 'anime, che verso la Dne del secolo XIV, riacquis­

tando così la sua dotazione beneficiaria e rivendicando la sua 

autonomia rlall'autorità del Oapitolo. Mezzane ebbe poi 

delle vicissitudini, che riassumeremo brevemente sui pochi 

documenti che ci sono rimasti . 

Sulla fine del secolo XV il nob. rraddeo Baiguera 

Oanonico del Duomo, aveva ottenuto di poter unire il bene­

ficio parocchiale di Mezzane, di cui era investito, alla 

'capellania dei Santi Savino e Oipriano, da lui fondata nel­

la Oattedrale di Brescia cun diritto di. patronato nella sua 

famiglia, la quale teneva nel territorio di Mezzane dei beni 

patrimoniali. 

Egli recavasi a soggiornare frequentemente il, Mezzane, 
ed erigendo una nuova casa canonica per ~na villeggiatura 

vi fece incidere sopra la porta principale il suo stemma 

gentilizio con la seguente iscrizione: 

THADEVS BAYGUEHA SIBI E'l' ,POSTEIW:) 

UNA OUM INSIGNE FAlYIILIA DE BAYGVERIS. 

Questa epigrafe lnarmorea - che io credo essere stata 

(1) Arell. Capi tolaio cl i Brescia. Begist'l'o N. 1." Hl-z1. 
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piuttosto una lapide funebre per il sepolero gentilizio dei 

Baigllera nella clliesa parocchiale di Mezzane - fu in­
terpretata più tardi come un'affermazione del giuspatronato 

della fauliglia Baiguera sul beneficio stesso d i Mezzane, il 

quale fu unito ai beni patrimoniali dei Baiguera, che occu­

parono perfino, come fosse casa propria, la casa canonica, 
costringendo i parrochi a vivere in poche stanze ed a con­

tentarsi di un meschino salario. 

Pretestando una Bolla pontificia di concessione del pa­

tronato,ad ogni vacanza della parocchia, i Baiguera pre­
sentarono all'Ordinario di Brescia il sacerdote da essi eletto 

quale parroco ; e fino al 1556 - per l' assenza quasi conti­
nua dei Vesdovi e per lo stato di ana,rchia, in cui trovavasi 

il governo della diocesi - i pretesi diritti furono accettati 

ad occhi chiusi, senza sollevare eccezione alcuna. 

Ma nel 1566 il Vescovo Bollani, riformatore austero secon­

do le nuove disposizioni del Concilio Tridentino, trovando­

si a 1\1ezzane il16 maggio, potè constatare de l'isu lo squallo­

re e la desolazione di quella povera parocchia, fatta preda 

di due audaci e insolenti giovinastri, i nobili Cipriano e 

Valerio q.m Ereoliano Baiguera. Costoro avevano potuto 

salvare soltanto il beneficio paroccbiale di Mezzane, perchè 

tutta la sosta~za avita era stata consumata dal padre loro, 

un prepotente e gaudente signorotto, rotto ad ogni stravi­
zio e bandito a Castiglione delle Stiviere per replicati o­

micidi : la canonica era diventata la casa patronale, i 

parrochi si suc(;edevano quasi di anno in anno perchè co­

stretti a patir la fame e l'aria malsana di quella plaga, i 

fondi del beneficio tenuti abusivamente in amministrazione 

dai Baiguera, la chiesa squallida e cadente, più somiglian­

ta ad una stalla che ad un tem p io ·'lacro (1)_ Il Bollani 
non potè tollerare questo stato anormale di cose, richia-

(1) CIr. documento in appendice. 
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mò subito il comune di Oal visano a provvedere per le più 

urgenti opere di restauro, e intimò ai due fratelli Baigue­

ra di sloggiare dalla canonica, di mettere a completa di 
sposizione del parroco -i fondi del beneficio, e di presenta­

re entro un termine prefisso le loro ragioni ed i loro pre· 

tesi diritti al patronato . Si iniziò così un processo cano­

nico, che durò parecchi anni (1). 

Intanto nel 1568, non ostante la protesta dei Baiguera 

il Vescovo procedeva liberamente all'elezione"del nuovo par­

roco Marazzi, e poco dopo conduceva a termine energica­

mente l'iniziato processo spogliando i Baiguera del prete­

so giuspatronato e dell 'abusivo possesso dei fondi e case 

beneficiali, sebbene i due giovani mettessero innanzi la 

estrema povertà in cui venivfmo a trovarsi per le dilapi· 

dazioni paterne. 

Nel 1573 avvenne la nomina di un parroco da parte 

del Oapitolo della Oattedrale: non sò se in questa occasio ­

ne il Oapitolo facesse :valere i suoi antichi diritti per la 
Bolla di Urbano III o per l'unione di Mezzane alla capeI­

lania di S . Savino, che era pure diventata di gillspatro ­

nato capitolare; ma questa elezione rimase isolata, poichè 

da allora in poi la parocchia di Mezzane fu sempre con 

siderata di libera collazione. 

Anche Malpaga fu eretta in parocchia probabilmente 
sul principio o circa la metà del secolo XV, quando di­

strutta la vecchia Malpaga con la cappella di S. Paolo, 

fù edificato l'attuale gruppo di case con la nuova chi esa 

di S . Maria della Rosa. Questo titolo venne dato per n­

cordare la popolare di vozlone del Rosario, propagata III 

quei dintorni dai Domenicani di Oalvisano, che sott,o lo 

(1) L'incartamento elel processo trovasi fra le carte del la pa­
rocchia di Mezzane e 1111lleggia assai bene i casi dei Baig llen\ nel 
cinquecen to . 
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stesso titolo avevano eretto il loro monastero e la loro 

chiesa in quella borgata. 
L'antico titolo di S. Paolo venne però conservato in 

una chiesa propria, «quae el'at antiqua parochialis» si dice ne­

gli atti di visita del vescovo Bollani (1), e ricordato anche 

nella solenne festa patronale o sagr'a, che ancora si ce 

1ebm il 25 gennaio, festa della Oonversione di S. Paolo. 
La nostra serie dei parrochi di Mezzane incomincia 

soltanto a metà il secolo XV, quella di Malpaga invece 

dal 1530: i documenti di investitura non risalgono più 

in là, ma ciò non vuoI dire che ,prima di qu esto tempo 

non vi siano stati altri parrochi, dei quali ci è rimasto 

ignoto il nome per assoluta mancanza di documenti. 

Tanto a Mezzane che a Malpaga la lista, specialmen­

te nel cinquecentcl e nel seicento, è fitta di nomi, che si 

succedono a breve distanza d'anni. Bisogna cercarne il 

motivo nelle speciali condizioni climateriche di quella pla­

ga, abbandonata, incolta, abbondante di acqua ferma, e 
quindi soggetta alla malaria ed ai miasmi infettivi dei 

terreni acquitrinosi. Molti parrochi dei due paesi rrioriro­

no in breve ed anche in giovine età, altri si salvarono col­

la promozione o colla rinuncia, fino a chè quelleplagho 

non furono rose più sane o più abitabili, come sono adesso. 

(l) Il FAIKO (Coelwl! etc. p. 280 e 281) annotava semplicemente 
queste indicazioni : "Ecclesia Malpagae, habens titulurn S. Mm'icw 
de Rosa et alta1'ict duo, est Recto'l' ia pa'l'rJChialis (con 150 anime); 
eccles7a Mezanan,cJn, stcb B, V. M~ri((.e pab'ocinio, dtco habens alta'l'ia, 
est Rectm'ia pal'ochialis (con 250 anime) !l, Non accennandosi alle 
due chiese od oratorii di S, Faolo per Malpaga, e di S, Pancrazio 
per Mezzane, si dovrebbe credere che a quel tempo fossero distrut­
ti o chi usi fll cu lto, 
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Rettori della parocchia di Mezzane 
del titolo della ( Natività di M. V. )) 

D. GIOV. MICHELE DE CASSARIIS, rinuncia nel 147l. 
D. ERMANNO UPDERBACH di Colonia, chierico famiglia­

re del vescovo Dominici, el. 5 agosto 1471 (1). 
D. TADDEO QM. GIACOMO BAIGUERA di Brescia, cano­

nico del Duomo, eresse ' la Capellania dei S .S. Savino 

e Cipriano in Duomo vecchio nell'anno lL191, e circa 

il medesimo tempo ottenne in commenda anche il be- ' 

neficio parocchiale di Mezzane (2). Circa il 1520 ri­

nunciava i due benefici di Mezzane e di S. Savino e 

forse anche altri, a,l nipote, figlio di una sua sorella: 

D. ANNfBALE DE DATIS di Asola, il quale era contem­

poraneamente parroco di Verolavecchia, di Mezzane 

e rettore della Capellania di S. Savino. Morì circa il 

1526, ma prima di morire rinunciò i benefici di Mez­

zane e S. Savino al cugino. 

D. BARTOLOMEO QM. DOTT. CIPRIANO BAIGUERA di 
Brescia. 

D G presentati . IROLAMO ..... DA BRESCIA 
D. MATTIA BAGATTI di Calvisano l 

dai nob. D. ZANINO ..... DA CARPENEDOLO 
Baiguera D. ALESSANDRO SCHILINI da Calvisano . 

D. '1'OMASO BAIGUERA DE PELATIS da Verolavecchia, 

(1) Cfr. documento II in appendice. 
(2) Cfr. P. GUERRINI - Viaggiatod e pelle(f1'ini br-escio,ni dei seco· 

li XV e XVI: 1°) Ba7'tolomeo Baiguera - nella Rivista di scienze 

sto7'iche di Pavia, anno VIII (1910) voI. XVI, pp. 69-82: in ques to 
studio ho raccolto alcune notizie sulla famiglia Baiguera, oriunda 
da Verolavecchia, ed ho pubblicato l'atto di fondazion e clelJa capel· 
lanin eli S. Savino in Duomo (16 aprile 1491). 
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e1. 1542 (?) - rinuncia 19 maggIO 1550, rientra nel 
1556 circa. 

D. VENTURA FASANI di Verolavecchia o di Cignano, e1. 
19 maggio 1550, rinuncia. 

D. TOMASO PELA TI di nuovo, rinuncia nel 1557. 
D. PIETRO BELLASI, el. 18 giugno 1557, m. gennaio 156I. 
D. ANTONIO CERUITI, detto dei lJ!Ioneghini , di Carpene. 

dolo, e1. 19 febbraio 1561, rinuncia 8 marzo 1566. 
D. LAURO PASINI di Oalvagese, presentato il 4 luglio 

1566, rinuncia. 
D. ANDREA MAGGI di Pompiano, presentato il 29 luglio 

1566, rinuncia. 
D. ANTONIO CERUTTI di nuovo, rinuncia nel 1568. 
D. SANTO MARAZZI di Calvisano, e1. 29 gmgno 1568, 

m. settembre 1573 . 
D . BATTISTA DE PREZANNIS di Salò, sacri.,ta del Duo­

mo, eletto dal Oapitolo deJla Oattedrale, «tam ex 
privilegiis apostoli\;Ìs, guam ex antiqua et laudabili 
consuetudine» il 12 novembre 1573, m. 31 luglio 1574. 

D. GIOV. PAOLO STR.\MAZZI, sacrista del Duomo, el. dal 
Vescovo il 17 agosto 1574, m. giugno 1589. 

D. GIOVANNI ANTONTO OERESARI di Oarpenedolo, e1. 
5 settembre 1589, m. lO giugno 1607. 

D. LORENZO SAVIO di Oalvisano, el. luglio 1007, m.12 
dicembre 1620. 

D. PIETRO ZANETTI, curato parroco di S . Zeno Naviglio, 
e1. 29 marzo 1621, m. 2 giugno 1625 a 4G anni. 

D. ANDREA GIARDINI di Erbusco, e1. G luglio 1625, ri­
nuncia Q m. di peste nel 1630 (?) . 

D. OAMILLO MANARA .. ... ....... m. 25 febbraio 1659 . 
D. PAOLO PERINI di San Gervasio, e1. 18 marzo 165~r, 

m. 12 agosto 1692 a 62 anni. 
D. MARC' ANTONIO GALLIllI di Oarpenedolo, « praefec­

tus classis maioris Seminarii. Episc.» a 25 anni. e1. 
23 oLtobre 1692, m. 7 gennaio 173l. 

D . ÀMBROGlO VETTERI di Oarpenedolo, curato ed eco­
nomo di Mezzane, e1. 18 luglio 1731, passa nel 1741 
Ret,!'ore enrat,o eli. S. Pietro in pat.ria. 
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D. LORENZO CASTELLINI di Esenta di Castiglione, e1. 3 
gennaio 1742, m. 6 aprile 1789. 

D. GIOV. GIACOMO PIALORSI di Levrange, curato di Sa­
iano, poi parroco di Erbusco S. Giorgio, e1. 16 mag­
gio 1789, rinuncia il 10 febbraio 1820. 

D. CARLO CASSA di Carpenedolo, parroco di Malpaga, 
e1. 14 aprile 1820, m. 25 febbraio 18.54. {( Era uomo 
d'imponente aspetto e austero, ma di cuore magnani­
mo, zelantissimo del suo ministero, vigilantissimo dei 
bIsogni del suo gregge, che l'amava e rispettava co­
me padre. Rigorosissimo dei parrocchiali diritti ebbe 
molte volte a contender8 per causa d'irrigazione, spe­
cialmente coi nob. Brognoli, ma in vista degli altri 
pregi cedevano sempre, ne mai allignò tra loro livore 
o lunga discordia» (1). 

D. GIACOMO BERTOLI di Pavone Mella, parroco di So· 

prazocco S. Biagio, e1. 9 maggio 1854, m. 7 marzo 1859. 
D. LORENZO ,ZANARDELLI di Collio, ex-parroco di Mo­

scoline, e1. 6 giugno 1859, m. 13 dicembre 1872. 
D. PAOLO PASQUA di Navazzo, già parroco di Odolo, 

e1. 17 marzo 1873, promosso Arciprete di Offlaga 

nel 1894. 
D. IpPOLLITO PELLEGRINI di Seniga, ivi curato alla 

pieve di S. Maria in Comella, e1. 22 ottobre 1894. 
~---:- . ---. ..... . 

Rettori della parocchia di Malpaga 
del titolo di «S. Maria della Rosa» 

D. ADEODATO . era parroco nel 1532. 

(1) MOLINARI DOMENICO SANTE da Calvisano - Venti anni di av­
venture ed altrettanti di disavventure, ovvero dali' anno l8g7 al 
1867 ecc. - (Brescia, Rovetta 1873, ed. 2. p. 14)_ 
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D. GIANGIACOMO PINARDI di Ghedi, el. 23 gennaio 1556, 
m. 10 marzo 156S. 

D. ANDREA BONARDI e1. aprile 1568, m. 157S. 
D. CRISTOFOl{O eIRANI di Medole, e1. Hi aprile 1572, 

rin. 27 maggio 1578, promosso Arciprete della pIeve 

di Medole sua patria. 

D. BERNARDINO VIGASIO di Montichiari, el. 5 gmgno 

1578, il 27 luglio 1589 tenta di permutar6l la paroc­

chia con D. Benedetto Legati parroco di Oossirano , 

poi la permuta non ha più luogo, e rinunci a nel mal" 

zo 1593, avendo già àbbandonato la parocchia da 

molti mesi per l'insalubrità del clima. 

D. ANDREA FRANZONI di Oalvisano, el. 10 aprile 1593, 
m. lO marzo 1610. 

D. PIETRO TEDOLDI di Ghedi, e1. 29 marzo 1610, m. 

dicembre 1611 passa a Isorella per concam bio . 

D . GIOV. BATTISTA SALODINI già parroco di I sorella, 

e1. 20 dicem. 1611, m. 6 novembre 1621. 
D. GIOV. BATTISTA GATTERI di Brescia, e1. 21 gennaIO 

1621, rinuncia. 

D. GIOV. BATT[STA SPAGNOLETTI, e1. 2 gingno 1627, 
m. 30 dicembre 1672. 

D . PANORAZIO BELLANOI di Montichiari, eletto 24 gen· 

naio 1673, promosso ad altro beneficio. 

D. GREGORIO F ERRARI di San Gervasio eletto nel 1678 
dopo molti anni di vacanza, non accetta. 

D. DOMENIOO POLI di San G ervasio, e1. 9 febbraio 1679, 
m. 10 luglio 1679. 

D. FRANCESCO MORETTI di Ohiesanuova o Bottonaga, già 

OapeUano di S. Oarlo a Oiliverghe, eletto 22 dicem 

bre 1679, m. 20 lnglio 1683. 
D . Grov . BATTISTA ONEDA di Ghedi, e1. 4 ottobre 1683, 
m. aprile 1696. 

D. BERNARDINO GANDINI di Brescia, curato di Bagnolo, 
cl. 12 magglO 1696, m. 5 ottobre 171D. 
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D. AMBROGIO BINASCO di Oalvisano, el. 17 febbraio 1720, 

rinuncia il 2~ dicembre 1723. 
D. DOMENICO OOMINARDI di Erbusco, el. 12 febbraio 

1724, promosso Arciprete di Oorti"3ellenel 1728. 
D. ANDRlDA ZONI di Oarpenodolo, el. 2 maggi0 1728, m. 

improvvisamente a Gottolengo ìl 20 ottobre 1776, se· 
polto a Mal paga. 

D. DOMENICO TRECCANI di Montichiari, el. 10 dicembre 
1776, m. 3 gennaio 1793. 

D. PAOLO N EMBRINI, bergamasco, curato di Iseo, eletto 
non accetta. 

D. FRANCESCO PIAZZOU di Ghedi, e1. 28 magglO 1793, 
promosso Parroco a Mompiano. 

D. CARLO PIAZZOLI di Ghedi, e1. 29 settembre 1802. m. 
4 febbraio 1811 a 34 anni. 

D. GIUSEPPE LUPI di Ghedi, el. 8 maggio 1811, promos­
so a Isorella. 

D. CARLO OASSA di Oarpenedolo, e1. 16 giugno 1814, 
promosso a Mezzane. 

D. GIOV. BATTISTA OAVALLERI di Gambara, e1. 29 set· 
tembre 1820, promosso a L&orella. 

D. BERNARDINO ARMANTI di Urago Mella, el. 2 luglio 
1823, r,inuncia. 

D . GIUSEPPE GIRARD1NI el. 23 gennaio 1824, rinuncia. 
D. PIETRO PREDAROLI di Remedello sotto, el. 14 dicem· 

bre 1827, promosso a Mazzano. 
D. GIROLAMO PADERNO di Villachiara, el. 27 settembre 

1837,rinuncia. 
D. BARTOLOMEO OOSI di Bagolino, curato parroco di 

Zurlengo, el. 5 settembre 1845, tn. 1 maggio 1868. 
D. PAOLO DOLCINI di Provaglio Superiore, parroco di So­

prazocco S. Giacomo, el. 27 maggio 1871, promosso 
ad Agnosine. 

D. ANGELO GUARNIERI di Remedello Sotto, el. 1G feb· 
braio 1875, m. 8 febbraio 1H05. 

D. PAOLO BIG NETTI di Cignano, cl. 1 luglio ] D05. 



Appendice· Documenti, Epigrafi e Note 

L -- Z888, Z1 rnaggi'J - lndulgentia p'I'O 'J'epamtionp pcclcsirf,p 
S . Mat'iae de B1'ethellis npwl Cal"isannm . 

Thomas dei et apostolicae sedis grati a Episcopus Brixiae, marchio, 
dux et comes, dilectis in christo univ8t'Sis et singuJis christifideli­
bus: ad quos presentes pervenerint, salutem in domino sempiternam. 

Cl1m, u t ait apostol ns, omnes 8tabimus an to tribunal christi re­
cepturi prout in corpore gessil11L1s. sive' bonulll sive malum, opor­
tet nos diem messionis aeternae misericordiae operibus procurare, 
ac aeternorum intuitll id seminare in torris 'Iuod rtldclente domino 
cum muJtiplicato fnlc tn reeolligere valeamns in eoelis, finnam spem 
fidu'ciamque t ene ntes, qunm qui parce seminat parce et metet, et 
qui seminat in ben ecl iction ibus de benedictionibl1s et metet vitam 
aeternam. 

Cum igitllr (rater Andriolus, dictLls Schena, frater et conversu­
ecclesiae sanctae Mariae de brethellis, territorii de Calvixano, bri- . 
xiensis dioecesis, ad reparationem ipsius ecclesiae intendat de prae· 
senti , ac etiam ut reaptetur totis viribus elaboret, et ad tam piurn 
opus exeqllenclul11 ipsius ecelesiae propriae nor; suppetant faculta­
tes, nisi a cluistifidelibus subveniatur eidem: universitatem ve­
stram requil'imus et hortallllll' in domino, vobis in remissione ve­
strorum peccatol'lun iniungentes quatenlls eUlll c1ictus c10minus fra· 
ter Andriolus ad vos et loca vestra declinaverit pro huiusmodi chari· 
tatis subsidiis postulando, ob reverentiam beatae JliIariae virginis, 
sub cuius voci1bnllo, 11onol'e et reverelltia dieta ecclesia est fun ­
data, et nostram, benigne et honeste tractetis ennc1em, et de bonis 
vobis a Deo collatis inisel'icorditer subveniatis eiclem, ut propter 
'iubventionem vestram tam piUlll opus valeat exel:L1tioni manclari, 
ipsamque ecclesiam per clei gratiam valeat reparmi, .et ut vos et 
coeteri ben efactores tamquam pietatis et misericordiae opel'llm effi­
ciamini pal'ticipes et consortes, et l,er haec et alia bona quae, do· 
mino inspirante,feceritis, possitis ad aeternae fe li citatis gauclia per­
venire . 

~os enim de omnipotentis dei misericordia, ac beat:iLe Mariae 
sompo1' vi rginis matris ei llsgloriosae, )jflatorUlT](lUEl apostn]OI\lll1 pe-
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tri et pauli ac martyrum faustini et .iovithae necnon confessorum 
Apollonii et philastrii patronorum nostrorum meriti" et intercessio­
ne confisi, omnibus et singulis vere poenitentibus et confessis, qui 
dicto fratri Andriolo pro ecclesia supra dicta manus porrexerint 
adiutrices, et qui dictam ecelesiam devote visitaverint in festis 
beatae Mariae virginis ac diebus dominicis et apostolo rum, quadra· 
ginta de iniunctis sibi poenitentiis misericorditer in domino rei.a· 
xamus. In quorum testimonium presentes litteras fieri .iussimlls et 
registrari, sigillique nostri appensione muniri. 

Data Brixiae, in nostro episcopali palatio brixiensi, anno domi· 
ni MCCCLXXXVIII, die XI mensis rnadii, undecima indictione. 

n . . 1471. 5 agosto - Collatio ecclesiae cu,mtae S. Mm·iae de Mezanls 

Dominicus de Dominicis artiLlm et sacrae theologiae doctor, dei 
et apostolicae sedis gratia Episcopus Brixiensis, dux, marchio et 
comes. Dilecto in christo Hermanno Upderbach elerico coloniensi, 
familiari nostro, salntem. 

Grata familiaritatis obsequia, quaenobis hactenus irnpendisti et 
dietim impendere non desistis, laud:1bilia quoque probi tatis et vir­
tntllm merita, quibus personmn tuam cognovimus redimitalll, me· 
rito nos inducunt ut tibi reddamur ad gratiam liberales . Volentes 
itaque praemissorum intuitu tibi gratiam facere specialem , eccle·· 
siam curatam S.Mariae de Mezanis, nostrae Brixiensis dioecesis, 
vacantem per liberarn renuntiam et resignationem per dilectum in 
cbristo presb. lo: micllaelel11 de Cassariis, deea quam tunc obti­
nebilt et possillBbat in manibus ywstris sponte filctam et per n08 

ildmissam, sen alio qlwvisrnodo et ex quavis alia persona vacet, 
cuius collatio , provisio et instituti9 cum vacare dignoscitllr ad nos 
auctoritate nostra ordinaria f'pectat et pertinet pIeno iure, eum 
omnibus iuribus et priviJegiis suis spiritualibus et temporalibus ti· 
bi conferimus et de ea providernus, instituentes te in Rectorem et 
beneficialem ipsins ecclesiae, curam, regimen et administrationem 
huiusmodi tibi in spiritualibus et temporali bus plenarie commiten 
tes instituentesque te coram nobis flexis genibus reverenter con­
stitutllm per annuIi nostri trac1ictionem de eadem ecclesia S. Ma· 
rie de Mezanis suisque iuribus et privilegiis antedictis etc .... ... . . 
Recepto siquidem a te et per te in manibus nostris praestito cor­
porali solemni et debito juramento fidelitatis et oboedientiae no­
bis et successoriblls nostris per te inviolabiliter observandum, et 
de observantia statlltis et com:titutionibns synodalibus episcopnlis 
emiae Brjxiensis editis et edondis, et (le non vendenc1is nee alienano 
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di" aliquibus bOllis immobili bus vel mobilibus preciosis, libris, ca­
licibus, vel paramentis dictae ecclesiae sine tui superioris licentia 
speciali, et de augendo et recuperando proposse bona et iura ip­
sius ecclesiae, et generaI iter de faciendo pro posse ornnia et singu­
la quae fore credideris utilia ec.clesiae memoratae. In quorum ficlern 
presentes fieri iussimus et registrari, pontificalisque sigilli nostri 
appensione mm1iri, et per Stephaninum de Lorinis nostrum et epi­
scopalis curiae nostrae Brixiensis notariul11 et scribam subscribi et 
publicari. 

Datum et actum Brixiae in nostro episcopali pallatio Brixiollsi, 
anno nativitatis dominicao M.CCCC.LXXI, inclictione quarta, die 
quinto mensis augusti, presentibus egregio viro d. Ioanl1o do Maza­
t'eratis de Placentia famigliare et t'actore nostro, et Antonio da Han­
tinis de Claris notario cive Brixiao testibus etc. 

III. - 1566, 14 giu.gno - Decreto del Vescovo Bollnni pe'( la 

Chiesa PtHTOccbiaLe di Mezzane 

DominÌl;us Bollanus dei et apostolicae sodis grati" episcopus 
Brixiae, dux marchio et comes, et in hac parte commissarius et 
executor apostolicus. Dilectis nobis in christo comuni, consulibus 
et hominibus de Calvisano salutem in domino. 

Cum in Visitatione nostra generali ecclesiarum et populi nostri 
brixiani, quas 11LIper anno proxime praeterito peregil11us in exe­
cutione clecretorum Concili Tridentini, invenerimus ecclesial11 paro­
chialem Beatae Mariae terrae de Mezanis, comuni:;; Cal visalli pre­
elicti, sine Rectore SiCllt et de praesenti reperitur, totam squalidam, 
inornatam et potius horrorem qua m vellerationem reddentell1 , ma­
ximaqlle indigere structura ac multis necessariis ad divini cultus 
augmentul11 tam in ecclesia quam in altaribus defficere, aeclesque 
parochiales et bona ipsius ecclesiae a laicis teneri et occupari, 
prout et de praesenti t enentur et occupantur contra forll1ctll1 in­
ris et sacromrn canonUl11 et Oll1ne iuris debitum; Nos vero cupien­
tes super praemissis prout convenit officio nostro providere, ut 
huiusmodi ecclesia, quae est domus Dei, in veneratione reducatur 
et teneatur, et populus ipsius terrae comode in ea pro audiendis 
divinis officiis convenire et morare possit, ae fructus saltem pen­
dentes in bonis ipsius ecclesiae futuro Rectori conserventur, tenore 
praesentum stricte praecipientes manclal11us Comuni, consulibus 
et hominibns antedicti Calvisiani in virtute s. oboedientiae et sub 
interdicti ecclesiastici poena, ut in termino tridlli apprehenclere 
velitis et debeatis possessionem domorull1 presbyteralium et om-
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llilllll bOJlOl'Lllll stabilium paroclli1l,lis ecclesiae pnwdidae, OXPOJ]Ullc!O 

ab ois c[uemcumque illicitum detentorem vel occtJpat01'em fmctllS) 
fictus, redditus pl'OVentlls et intratas pel1clentes qllascumqlle in 
sequestro et salvRmento tenere, seu etiam alieui a nobis deputando 
ill deposito et salvamento consignare velitis et debeatis, in vocan­
te:,; in hoc brachium saeculare quatenus velit s~lb pecuniariis poe­
nis et Rliis ejus arbitrio nostrum mandatum confirmare. · 

Datnm Ù~ Episcopali pallatio Br'ixiae, die 14 Innii 1566. 

lo: FRAKCISCUS MAI NACC IA noto ,t Ua'lle. 

IV. - j[j(j9, 22 ottobre - Dec1'eto vescovilc pc')' la j'iedifìcazione 

della chiesa par'occhiale di Mezzane. 

Rev.dus in christo pater iuris utr. doctor D. J~;}dovicus Ani­
vabenus arcbipresb. plebis collegiatae Caneti, et in episcopatu bri­
xiensi locumtenens et vicarius generalis, existensin episcopali pal­
latio Brixiae, auditis plul'ies' intervenientibns nomine Comunis' 
Calvisani, et hominibus villae de Mel':anis parochialis infrascl'iptae 
ecdesiae) Cllm quaerimonia exponentibus ecclesiill11 parocbialem 
dictae villae de Mezanis non modo pop1110 inhabilem situque' et 
squalore cleformem esse, see! zimas egisse ae ruinam et caSUI11 in dies 
minari; seqne dum in ea morantur et of!ìtia divina celebrantur 
etiam mortis subiacere peric1110 ; et proptereil domino presb. Sanc­
tum de Marratiis einsdem ecclesiae Hectorem cogi et compelli de­
bere ad ipsaln ecclesiam aecliJicanc1ulll; visoqne qllod ilntea eccle­
sia ipsa per Rev. d. episcopu:n te1llpore eius Visitationis generalis, 
quae jarn tUI1C inlwbilis erat pOj)lllo et ruvinae periculum mina­
bat". ac adeo cllltui divino indeeom nt stabulo quam ecclesiae si­
milior. videretl1r, consultisque peritis super eins reparatione et 
aedificatione, ae modo expensarum et parochianornrn habili capa­
citate, aliisque circa praedicta mature perpensis ac'sacl'Omm cano­
num cl ispositione considerata, ac iluc1ito praedicto d. presb. Sancto, 
ac d. Petl'o J\lJaratio nomine COl1lunis C,\lvisani interveniente et 
instal1te ut supra, Christi nomine invocato, declaravit et ordinavit 
ciUOe! praeclida ecclesia diruatur et ex novo reaecliiicetur, qnatenus 
sit habilis) capax et conveniens populo prReclicto secunclum mocln­
lum a peritis describendum et proponendum, mandando materies 
guae ex veteri aec1ificio eximentllr diligenter asservari, ut exinde, 
quae poterullt. in usum noviter constr11end i convertantlll', alia vero 
venc1an tur, et preci 11m i n novam fabricalll expelldan tlll'; reaedi­
ficatio autem llovae ecclesiae et expensae in ea faciendae de l'mc 
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tibU::i lJiuslllJlll jlal'oclJ i"l is ecclesiae tam pen:8ptis qUèìJlJ lJercil' io ll­
di" accipiantur, S<1IVa semper debita sacerdotis et min istl'orum in 
O" inservientium sustentatione et aliis expensis circa cultum divi­
num et p"roehianorum euram, omni meliori modo mandando d. 
Ludovieum Berettam architectum l11agnificae Comunitatis (Brixiae) 
conduce re ad terram de Mezanis ad hoc ut de novo videre possit 
et refene eius orinionel11 circa praedicta_ 

V. - .1573, 12 Ap1'ile - Delimitazione di nuovi confini pc'/' le pU'l'occhie 
di C,dvisano) Mezzane·c Acquaf"'redda. 

Die 12 aprilis 1573. Noverint universi praesentes inspeeturi ljUa­
tenusnos Clnistophol'us de Pilatis Visitator generalis Rev. D. Epi­
scopi Brixiae, et D, Fabl'ieirus Colossinus Archipresbiter Visani et . 
Vicarius Foraneus. exigtentes in terra de Mezzanis in actu Visita· 
tionis demandatae a Rev.l11o cl. Episcopo supl'ascripto, et auclientef:i 
plures domos et mansionef:i pro habi tatione diversorum colonorum 
esse adeo distantes a suis ecclesiis parochialibus propter quod multa 
damna, incommoda et anil11arum pericllla in dies patiuntur et prae­
cipuae quasdam, quae sunt sitae ultra flumen Clisium verSUf:i mèlne 
quaeque ~intìquo iure sunt de parochia S. Marine de Mezzanis, atque 
alias sitas in contrata quae dicitur la Montechial-esa intra fines par­
rochiae de Monteclaro, aliqllas item in contrata quae dicitur il p 'ra­

do dal Zzwgo, quae dicuntur fllisse de parochia sllprascripta de Mez­
zanis, nonnullas vero in contrata S. Salvatoris de eiusdel11 parochia 
una cum habitatione, quae dicitur la Svegmda; proinde habitis 
diversis informatio nibus et consideratis omnibus quae .iall1 multis 
mensibus ad Rev.Il111ll1 Dominum super buillsmodi relata fuere; 
allditis etiam Rev.mis dnis Praeposito de Calvisano Vincentio de 
Alenis et presb. Sancto Maratio rectore de Mezzanis, atque Evaristo 
de Gavatiis Rectore eccl esiae parochialis S. Blasii de Aquafrigida, 
in eOrlll11 praesentia et cons8nsu, auctoritate praedicti Rev.mi dni 
Episcopi super hocspecialiter impertita et demandata, et praedic­
torum habitantium animarl1ll1 salutem et commocll1m respicìentes 
in hane sententiam et infrasciiptam adscriptionem devenil11us, vide­
licet : quod dOll1US sive habitationes ultra Clisium) quae dicuntur 
duo fenilia Comunis de Calvisano et alterum domo Caesaris Cala­
brensis, alterum vero haeredum Antonii Mizzaferri addicimus ec­
clesiae parochiali de Aquafrigida; eas autem quae sunt in contrata 
della Montichia1'esa ecclesiae S. Mariae de Mezzanis; item quae 
sllnt in contrata del Pmdo dal zuogo, includendo habitationes ql1ae 
sunt in contrata il zocco dal (ìgo et quae suut in eontrata S. Sal-
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'oL,tm'is CU111 praedicta habitatione della Svegmda, prepositurao de 
Calvisano: qua111 adscriptionem et adclictionern ita intelligimus fa­
ctam ut habitantes in praedictis locis in perpetuum post haec re· 
cognoscan t praedietas ecclesias ac eorU111 Reetores et ab eisdern sa­
cramenta accipiant. Hoc autem factull1 est CUll1 interventu etiarn 
quorumdarn horninum habitantium: in praedictis locis, et ita dici-
111U8, declaramus et sententiamus. 

Die, loeo et millesimo suprascriptis, praesentibus Magnifico d.o 
l,eandro Ayroldo cive Brixiae, et lo: petro Bozano, et Paulo f. r[. 

lo: Baptistae Bagnadelli de Mezzanis testibus notis etc. ; ita con­
sentientibus praefatis Reverenclis, qui etiam buie nostrae cleclara­
tionì in praemissorum ficlem se subscnbunt, et ];'rancisco Mazza, 
et Iosepho .de Fugatiis, et aliis pluribus de contrata del Prado dal 
zuogo intervenientibus, et praedicta acceptantibus nomine aliorum 
ibi habitantium. 

De qQibus rogatus SUl11 ego ipse presb. Fabricius suprascriptlls. 
Ego presb. Clll'istophorus de Pilatis etc .... mo subscripsi . 
Ego presb. Vincentius de Alenis praepositus Calvisani affirmo ollluia 

predicta et in eorum fidèm me subscripsi. 
Ego presb. Sanctus Marratius qui supra etc. propria manu scrip~i. 
Ego presb. Evaristus Gavatius qui supra etc. me subscripsi. 

Epigrafi delle ch iese di Cal visano 

1. Nella parete ester'na della chiesa PCi7'occhiale di S. Silvcst'l'o. 

Ex VOTO - ])]VE CHRISTINE - COMCNITAS - CALVISANI DICAVIT -

If RA NCISCO MA NERVE - VI CA RIO - M. D. XII. 

2. Nella pal'ete mel'idionale della stessa chiesa. 
COMUNI~ CALVISANI - I~II'I"NSIS Il\STAURAT - M. D. CX. 

3. Nella chiesa PCil'occhialc, all'altar'e delle S . Reliquie. 

VINCENTIO IUSTINIANO URlx m El'. - P"~ T1~O SCOLARIO HUIU,,, ," CC LES. 

A RCHIPRE;SB. - S5. REL IQU IAS HUC MAGl\IYIC'ENtIS. TRAN SLAT,\S - CURA 

PUBLICE DEMANDATA - AUGU STI GUAR I SCI ET A NDREE SAVII - THIW­

DORUS SCHILlNI; S SS. l'A USTINI ]èT .10VITE- ABBAS CONSPICUS BRIXIEKSISQ. 

PATRITIJJS - SCA~I NON ~Il N ]JS Il\ ])1~1 , ~1 P""TATI, ~l QCAM - IN CALYISANI 

POPUL U lII lJlLlèCTIONEM - CONTlèSTATUS EIDEM DONAVIT ANN" i'lIDCXLIY. 
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4. Nella chiesà conventHale di S. Maria della Ros(~ . 

:VII CHA~;Ll THOMASIO - ARTIUM ET MEDICIi'AI;; - DOCTORI - ~;T POSTE­

RIS - M. D. X. 

5. lvi, dinnanzi all'alta?'e di S. Pieb'o M. 

HIC JACEi'T OSSA D. JO. Ai'TONII - DE ORIAI>IS BRIxn; OIlIIT II> DOMll\O 

DIE SEPTIMA - MARTII ANl\O SALUTIS MDCCLIX - AI;;TATIS V~:RO SUAE 

QUINQUAGINTA - nRATIS DATUM SIBI ~;T - S UCCES SORIllUS S UIS • 

. 6. lvi, a s'inistra s?!l pavimento 
HIC REQUIESCIT I N PACE - ALEXANDER TOLOTTA - QUI XL ANNO 1'0'<­

DUM COMPLETO - BREVI MORBO CORREPTUS - OBIIT XII KA L. JUNII A. D. 

MDCC LXXXVI - FRATRI CAR ISS IMO VIVO ADHUC PATRI;; - lOSEpH 1'0-

LOTTA H. M. iII. p. 

7. Nella stessa chiesa. 

D. O. M. - HIC .TACENT OSSA PETRI TUAE - CUI A"DREAS FILIUS 

SIllI ET SUCCESSORlBUS SUIS - HOC MOi'UMENT UM POSUIT - DIE XXIII DE­

CEMBRIS MDCCXXIII. 

Nell'anno 1766 furono erette in questa chiesa di S. Maria dj311a 
Rosa le tombe del nob. Luigi Maggi e famiglia, Gianpietro Sa­
voldi e Rodella, Stefano e Giov. Battista Martinengo, Giuseppe 
Lanfranchi, Stefano e Giovanni Moro, della famiglia Rizzieri, e il 
deposito8 dlla Confraternita o Scuola del S. Rosario. 

8. Nella chiesa cHmziale di Viadana. 

HIC .JACE T - REV. IOSEPH MANINUS - ORIUNDUS TERRAI;;CÀ LVISANI -

ET ~'lJIT CAPeLLANUS ECC LESIAE HU IUS - OBIIT DIE TERTlA AUGUSTI 

MDCCLIII. 

9. Nella chiesa delle Agostiniane esisteva questa epigm{e dettata 
dall' a?'ciprcte Bald. Zamboni. 

THEODORAE RICCIARJ)A~; - QUAE VITAM I:<TJ;;GERR. ET SANCTAM EGIT 

Il' SAECULO - cm COMUNIS MOEROR - ET LACRIMAE VIRGINUM HUIUS 

COENOBII - OB MORUM E IUS FA CI LITATE M ET I,LEGANTlAM - OBQUE IN­

GFJNII VIRI,S ET CULTUM - PARENTARU~I - l'~~ LI X l''R,\l'~JR AMA l'i TlSSI­

MUS - SORORIS ME;;IORIAE PROSPICIENS H. ~I. l'. P. - UBIIT IN PACE 

KAL-NOVEMBR. i\1DCCLXXIX - AETATIS SUAE XLIV. 

• • I ••• Il , 

2 B";",ia SaC'YL 
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Nota . 
SUI nobili Schillini 

Verso la fine del so colo XVI e il principio del XVII la fami­
glia dei Nobili Bresciani Schillini aveva larghe possidenze a Cal­
visano. Di essi e di quest'epoca si hanno documenti che ricordano, 
non già però per vita intemerata e operosa, ma bensì per prepo· 
tEmze, i Nob. Giovanni Battista e Alessandro, i fratelli Dottori in 
legge Mareantonio e Andrea, un "Filippo e al tri ancora di cui nO,n 
è fatto il nome. 

Il nob. Giovanni Battista, d'accordo con altri, e tra questi cer­
toAndrea Gatto o Gatti di Medole, Capitano di campagna al seI'· 
vizio della Serenissima (1), fece dare 1'8 Luglio 1600 nelle archi· 
bugiate presso il Broletto, al Nob. 'j<'laminio Ugoni, che ne morì. 

Il Gatto per questo fatto venne banrlito dallo Stato della Re· 
pubblica, ma, fortunato, venne tosto assunto, con eguale incarico, 
dal Duca di Mantova; non hò invece memoria se venisse condan­
nato e a qual pena lo Schillini. Successivamente, non si sa il 
perchè, il Gatto si inimicava eogli Schillini, e sopratutto col­
l'Andrea che era dottor fiscale. Il Gatto, dissimulando l'odio, fece 
sì che l'Andrea, allora in forte inimicizia con i Nob. Franzoni, per 
la dote di sua nuora Adorna Franzoni, assumesse come uomo di 
fiducia e di spada un tal Pebo genovese. Costui la notte del 3 Di­
cembre 1602, chiusi prima in una stanza i famigliari dell'Andrea, 
questi poi uccideva nel proprio studio che era vicinissimo a Bro· 
letto, e non in via Bazziche, come scrisse MonR. Fè a pago 35 del 
voI. IX della sua Stot'ia Tmd. e Arte nelle vie di Brescia; rifu­
giatosi quindi in una casa grande (potente), riusciva a fuggire, no· 
nostante che l'allora Capitano e V. Podestà di Brescia Nicolò Cornaro 
avesse fatto chiudere le porte della città, (2). 

L'Alessandro Schillini ricorse eontro gli uccisori del parente 
e ottenne che la giustizia se ne occupasse. Ciò però non piacque 
al Gatto il quale, messe insieme venti o venticinque persone e 
aiutato anche da aleuni di Calvisano, il 5 Maggio 1603 tentava di 

(1) Il 9apitano di campagna rispondeva press'a poco agli attuali 

Brigadieri dei Carabinieri. 
(2)Dia~'io Bianchi (Bibl. Quer.) e lettere dei Rettori di Brescia 

ai Capi del Con~iglio dei X 4 e 9 Dicembre 1602 (Arch. Stato y e­
nezia.) 
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uccidere ]' Alessandro Schillini mentre trovavasi con un suo co­
gnato. dottor Cornelio Tommasi e con un certo Bartolomeo Guari­
sco, sulla piazza del paese (1). Senonchè avvenne che. lo Schillini 
non ebbe alcun danno, El furono invece feriti il prete D. Vincenzo 
Savio, curato del luogo, e una donpa che accidentalmente si tro­
vavano a loro vicini. 

Istituitosi il processo rifìultò che il Gatto e correi, che si era­
no messi in salvo nel vicino Ducato di Mantova, avevano avpto 
ospitalità, prima del fatto, dal Prevosto del luogo, che era D. Si· 
mone Gatto fratello dell' Andrea, presso il quale quèsti si era rifu· 
giato dopo il fatto: da Medole poi e di soppiatto, il Prevosto si 
recàva a Brescia consegnandosi nelle mani del Vescovo Marin Zor· 
zi, che lo fece mettere nelle prigioni di Curia. 

Le Autorità Venete chiesero al Vescovo la consegna delPre­
vosto seguendone una grave contestazione, e poco mancò che il 

Vescovo lo dimettesse non volendo da una parte venir meno ai 
suoi obblighi e diritti ecclesiastici, nonchè alla fede data al Gatto, 
nè dall'altra contrariare il Patrio Governo. 

Si venne ad una transazione; il Prevosto Gatto venne ricon­
dotto dai messi vescovili a Medole. donde s'era partito, lasciando 
poi alla forza pubblica. della Serenissima di tentarne l'arresto (2). 

Questa conclusione venne accettata dall' autorità civile, forse 
perchè dai processi avviati in seguito alla morte dell'Andrea Scpil­
lini, del Tommasi e del Guarisco, erano risultati dei grandissimi, 
anzi enorml addebiti a carico degli Schillini medeSImi, compreso 
l'Andrea dottor fiscale. ucciso, come si disse, il 3 Dicembre 1602 .. 

.Infatti nell'Agosto 1603 i Consoli di C<'Llvisano, fattisi coraggio, 
presentarono al Capitano e V. Podestà di Brescia Cornaro una 
1/ lacM'imostt qne1"imonia " in cui erano denunciati • se non tntti 
etlmeno qualche parte dei gmvissimi delitti . .. commesi o (atti com· 
metter'e da alcuni anni in qt~a, » da Giov. B. e Alessando SChilljni, 
dal dottor Marcantonioe dall'ucciso dottor Andrea pure Schillini, 
Ostig'lio Averoldi e altri Schillini non specificati,e colla quale, 
xenibns flexis, chiedevano provvedimenti per fet!" cessare" le timn· 
niche ationi che con odiosissime crt~delta et assoluto imper'io " quei 
si"gnori andavano commettendo nel territorio di Calvisano. 

Da questa lngr'imosa qùerimonia risulta che i suindieati erano 

(1) Lettere Rettori Brescia ai Capi Cons. X,11 maggio 1603. 
(2) Lettere Rettori Brescia <'Li C<'Lpi Con8. X. 12 Giugno 1606, 20 

e 25 Luglio, 213 e 29 Agosto. (Archivio Stato Venezia). 



-' 304 -

accusati di porto d'armi proibite persino in chiesa ; di tener prati­
che con banditi e di dar loro ricetto e aiuto; di tener presso di sè 
bravi i di essere bestemmiatori; di avere bastonati e ingiuriati dei 
sacerdoti, commesso prepotenze nella amministrazione delle cose di 
chiesa, imponendovi o facendone allontanare delle persone addette­
vi. Erano ancora accusati di essersi opposti al pagamento delle pub ­
biice gravezze i di aver usurpato parte del castello di Calvisano e 
e di averne abbattuto qualche parte per dar miglior aspetto al pro­
prio palazzo, a tale scopo facendo demolire parte delle case che vi 
si trovavano_ Avevano costretti diversi terrazzani ad allontanarsi dal 
paese e dalla propria famiglia; per~ossi e minacciati i Consoli" del 
Comune per punirli delle denuncie fatte dei loro malefatti o per 
impedime di nuove; fatti fuggire dei prigionieri, impedendo la pesca 
a chi viveva di essa, e appropriandosi cavalli d'altri poveri conta­
dini. Avevano costretto alle loro turpi voglie nubili, vedove e ma­
ritate; ucdsi certi Battista Alessio, Vincenzo Capone e Achille Gan­
dini, quest'ultimo per sospetto che avesse avvertito la giustizia 
che l'Alessandro, il quale era stato relegato a Zara "pe1" i suoi mi­
sfatti", continuava ad abitare segretamente in Calvisano_ Avevano 
ucciso Giò. Paolo A veroldo acciocchè non ripartisse gli averi paterni 
col fratello Ostiglio, a cui gli Schillini avevano dato moglie. Aveva· 
no ammazzato, per sospetto, certo Giacomo Terzo di Bonetti i certo 
Bartolomeo Ricordi detto Bossello, togliendogli del denaro; tal G. 
B. Marenda di Bassano ad istanza del Sig. Scipione Brunelli; un 
Bemardino Marazzo per essersi opposto nel Consiglio di Calvisano 
a" che venisse affittata una possessione di quel Comune ad una per­
sona bene affettil dagli Schillini; un tal G. B. Perone perchè a 
veva sostenuto le ragioni della borgata contro alcuni pastori fa­
voriti dagli Schillini. Avevano poi uccisa la prima moglie dell'Ales 
sandro, dubitando della sua onestà; certo G. M. Bossone perchè 
reputato mezzano agli amori della medesima i uccisa una sorella 
del Bossone, perchè aveva pubblicamente detto di avere veduto a 
seppellire il fratello, e avvelEJt1ata ancor Antonia Annibali per timore 
che rivelasse l'uccisione del Bossonee della sua sorella. Da ultimo 
nella lacht'imosa c incompleta (1) querimonia si ricordava l'uccisione 
di certo Francesco Paganuzzo per impedigli di denunciare la- mor­
te data a certo Battista Aleni (1). 

(l) Lettere déi Rettori di Brescia " ai Capi Cons. X, allegate alla 
lettera 12 Agosto 1603. 
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In seguito a questa denuncia dei villani di Calvisano, come 
scrisse il Nob. Lucillo Ducco, cugino degli Schillini, nel cenno che 
egli fà della loro morte, venne avviato un processo che confermò 
in parte le accuse suindicate, mettendone in luce molte altre (1). 

Frattanto era stato arrtlstato il G. B. Schillini per porto d'armi, 
e, in seguito, l'autorità riusciva ad arrestare anche l'Alessandro. 
Ambedue vennero condannati ad essere decapitati e la sentenza 
ebbe esecuzione il lO Luglio 1604 sulla piazza del Comune di Bre-· 
scia: degli altri Schillini nulla più si sa, o, per essere più preciso, 
han mi curai oltre di loro perchè non mi interessavano più nel 
corso del :uio studio. 

L'Andrea Gatto, dopo moltre altre curiose avventure (2), veniva 
1'8 Giugno 1618 rapitoto a Canne (allora appartenente al Ducato di 
Mantova) dal Nob. Pietro Chizzola più volte bandito, e dallo stesso 
trasportato in casa sua a Castenedolo: ivi, avuta un'ora per confes­
sarsi, veniva poi barbaramente ammazzato. Il Chizzola faceva pre· 
sentare la testa del Gatto alle Autorità Venete, le quali, come por­
tavano le leggi d'allora, dovettero liberare li Chizzola dai suoi ban­
di, al quale scopo aveva egli ucciso il Gatto stesso (12 Novembre 
1618). 

Poco però ìl Chizzola potè godere della libertà ottenuta in tal 
modo: infatti ìl 7 Agosto 1620, men tre egli giocava a palla sulla 
piazza di Castonedolo, 'venne ucciso da un suo bravo, a quanto 
sembra, ad istigazione del Duca di Mantova a cui il Gatto era bene 
affetto; e difatti questo bravo' ottenne tosto un posto presso quel 
Duca. Anche il . bravo che per ordine del Chizzola aveva ucciso a 
Castenedolo il Gatto non ebbe miglior fortuna: passato egli dopo 
l'uccisione del Chizzola al servizio dei Nobili Avogadro ed essendo 
stato poi, non si sà il perchè, arrestato, a nulla valsero a salvarlo 
dal capestro le premure dei suoi padroni, contrastate come furono 
da pratiche avverse del Duca di Mantova, il quale ottenne per 
vendetta la sua morte (3). 

FLAVIANO CAPRETTI 

(1) Lett8fe Rettori Brescia ai Capi Cons. x 19 Settembre 1603 
(Archivio Stato Venezia.) 

(2) Qui vengono omesse per brevità impostami. 
(3) Dia.l'io Bianchi 2 Giugno 1622 (Bibl. Quel'in.) 
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ha parrocchia di OffJag~ 

I. o - Le origini del comune e della parocchia 

Il territorio dell'attuale comune e parocchia di Offla ~ 

ga, che si estende per. 11 Kmq. circa sulle due spond~ 

del fiume Mella, ma pl'incipalmente nella parte superior~ 
vel'so i comuni di Corti celle e Bagnolo, apparteneva nel 

medioevo al territorio ::1el comune e della pieve di Maner­
bio, dal quale venne staccandosi,conquistando a poco a 
poco la sua autonomia civile e religiosa: verso il secolo XIV. 

Il nome di Offlaga presenta nella. toponomastica brescia­

na un problema assai difficile a sciogliersi, sebbene abbia 
. la radice aff comune ad altri nomi (Offanengo e Ovanenga) 

(l il suffisso ago - femminilizzato, lIon sò perch\ in aga 
- pure comunissimo nei nomi locali, specialmente della 
Lombardia; radice e suffisso denotano ambedue una 
probabile etimologia longobarda. Anche ii territorio 

quindi, che ebbe a dce'lere tale nome" dovrebbe ,'itenersi 
un feudo longobardo, e mi induce a emettere questa ipo­

tesi - nell'assoluta maucanza di ogni spieaglio di lllce 

...,. il t'atto che già nel medioevo, cioè intorno al secolo 
XII, 13 parte maggiore di esso territorio apparteneva alla 

mensa vescovile di Brescia, come vi appartenevano i due 
confinanti territorii di Bagnolo e di Manerbio, coi quali 
forse Offiàga formava IHI solo feudo ecclesiastico 
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Noi sappiamo che il feudo vescovile di Bagnolo ebbe 

origine nel secolo XI dalla donazione di una cohtessa lon­

gobarda} la quale pJ'O reflìedio animae sua,e cedette al 

vescovo di Brescia la corte di Bagnolo coi relativi diritti 

feudali; sappiamo pure che per altre simili donazioni eb­

be a formarsi intorno allo stesso tempo il potere tempo- . 
l'aie dei vescovi di Brescia, e nulla ci vieta di pensare 

che anche Offlaga e Manerbio abbiano avuto, come feudi 

vescovili, la medesima genesi. In mancanza di documenti 

si può ricorrere anche alle supposizioni, le qu?li hanno pu· 

re il loro valore nel campo stOl'ico} se sono suffulte da 

solidi argomenti. 
Nei l'eg'istri economici dell'archivio della mensa vesco· 

~ ): 

vile, compilati tnei secoli XIII e XIV, Offlaga è costante-

mente nominata con Ragnolo, Manerbir>, Bassano, Gozzo· 

le e Mon tirone, che forma vano forse la circoscrizione feu­

dale di un gastaldo. Seguì quindi lf' varie vicissitudini 

politiche ed economiche degli altri feudi vescoviti in quei 

foschi tempi di lotte fraterne, nei quali si sfqsciavano i 

vecchi e gloriosi comuni delle città per dar luogo alle 

signori e, ma si sfasciavano pure nelle campagne le anti· 

che costituzioni feudali · e sorgevano alla libertà e all'auto· 

nomia i novelli comuni rUl'aii. 

Offlaga si eresse in cornUllee in parocchia autonoma, 

indipendente cioè dal comnne e dalla piew.l di Manerbio, 

versolafìne del secolo XIV o sul principio del secolo XV, 

sebbene i germi e del comune e Qella parocchia vi fosse· 

l'O gia preparati fla parecchi secoli. Il funesto scisma oc­

cidentale, che tanti danni arrecò alla Chiesa e t'u non ul· 

tima Q;;Iusa di quella decadenza della disciplina e della com~ 

pagine e~clesiastica che condusse alla dvoluzione protAstan· 

tica, · prestò facile favore alle mire autonomistiche, dei co· 

muni ancora soggetti alla giurisdizione feudale dei vesco­

vi e dall' anarchia in CIIi si contorceva la Chiesa, e dal con­

flitto dei vescovi delle varie obbedienze che si contendeva-
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no le diocesi. trassero occasione favorevole ad emancipar­
si e ad affermare la loro indipendenza. 

Dopo lo scisma i vescovi tentarono invano di rimette· 
re le cose allo statu quo ; ormai era troppo tardi per ri­
pristinare gli ant,khi poteri feudali, · e dovettero scendere 
a transazioni coi novelli comuni, già sond~mente costituiti 
e accontentarsi di un platonico riconoscimento dionoran­
ze feudali e di una esigua parte di fondi: un'altra buona par 
te dei fondi feudali venne invece ceduta agli stessi comuni 
ed alle vicinie comunali· coll'onere di alcune prestazioni 

verso il vescovo e la sua curia feudale. 
Cosi avvenne anche ad Offlaga: il piccolo comunella, 

pbvero di abitanti e coperto in gran parte da boschi e da 
selve, ricetta di lupi e di selvaggina, attenile d;11 Vesco­
vo il dominio diretto di molti fondi che vennero riparti­
ti agli abitanti in enfiteusi, come il comune di Manerbio 
aveva ottenuto la proprietà della Selva vescovile, e qllel­
lo di Bagnolo la proprietà dei Boschi e dei Ronchi per 

la raccolta della legna. L'attuale cascina di Offlaga anco­
ra denominata Il comune, e che· sorge fra il Vescovado 
(territorio di Bagnolo) e la Selva (territorio dì Manerbio) 
indica chiaramente le sue origini, quali abbiamo cercato 

dì spiegare qui sopra. 
Oltre questi bp,ni comunali, il territorio di Offlaga 

comprendeva JUolti altri fondi vescovili, ~he quasi per 
lo stesso processo passarono poi in ma no a varie · nobili 

famiglie bresciane, come i Barbisoni, i Luzzago, g']i Offla· 
ga che presero il cognome dal paese :'l tesso, i Martinen­
go, i Vinaccesi ecc. Alcuni di questi fondi passarono poi 
per donazione a Confraternite o luoghi pii, onde ebbero 
la nuova denominazione di Scuola del Duomo, Casa di 
Dio, Badia ecc. 

Offlaga a veva pure un piccolo ma a ntico castello, ov­
vero per meglio dire, il paese stesso era c'ircondato di 
spalti e di fosse come un castello: di esso non si vedo-
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no ormai che pochi3sime tracci e in alcune vecchie case 
intorno alla parocchiale, e la linea delle fosse ora 
scompar'se del tutto per interramento. La famiglia Luzza­
go aveva in questo. castello una bella casa o palazzo di 
campagna: att.ualmente l'unico palazzo signorile, che con­
serva ancora il ,;uo antico splendore, è quello del conte 
Battista Fè d'Ostiar!i, elegante costruzione del secolo 
xvm, già appartenuto ai nobili Barbisoni. 

* * * 
Delineata in pochi tratti la storia del comune, dobbia­

mo soffermarci più a lungo sù quella della parocchia. 
I genni della pal'Occhia di Offlaga si devono ricerca­

re nelle tre cappelle di S. Maria, di S. Imerio e .di S. 
Pietro, soggette alla pieve di Manerbio, ma unite poi a 
formare nn titolo unico ed un solo be neficio, il titolo e 
il beneficio pal'Occhiale. 

Qnando e da chi furono fondate queste tre cappelle? 
NonIo sappiamo. I documenti medioevali sono muti in 
proposito, e soltanto un debolissimò spiraglio di luce ci 

. viene da una leggenda cremonese del secolo XlI intorno 
alla cappella di S. Imerio. 

E' noto che S. ImArio fu vescovo di Amelia, o Ameria, 

piccola città dell'Umbrianel secolo IV, esi riLiene ordi·· 
nato dal papa S. Silvestro circa il 324 e morto nel 344 

circa (1). Il suo corpo fu trasportato a Cremona dal fa-

(1) I Bollandisti, in mancanza di ogni altro documento più an 
tico, hanRo pubblicato (Acta Sanctorum, del mese di giugno, IV p. 
301 - 306) la brevissima vita scritta a Cremona da un certo aba· 
te Ambrogio nel secolo XI, i Miracula avvenuti a Cremona nel sec. 
XII e descritti dal contemporaneo Giovanni (di Ivrea?) canonico 
del Duomo, e infine la biografia compilata nel secolo XVI dal ve­
scovo di Amelili. Antonio M. Graziani (1592 -1616); tutti questi docu­
menti non danno nessuna esatta e sicura notizia sulla biogra­
fia del San to Vescovo. 
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moso vescovo Lui1prando, cortigiano dell'imperatore Otto ­

ne 1., circa l'anno 961; il sacro deposito, fu collol:ato nel­

la Cattedrale cremonese, dove il vescovo Olderico gli eres­

se un'arca circa l'anno 993. Ma per .le dolorose vicende 

,della chiesa cremonese in quei tempi oscuri di lolte in-

testine e fraterne, per le note controversie delle investitu­

re e la disciplina del clero, anche le reliquie di S. lme­

l'io furono trascurate e un po' alla volta anche abbando­

nate. Nell'anno 1116 un fortissimo terremoto distrusse la 

vecchia cattedrale di Cremona, e anche le reliquie rima­

sero a lungo sotto le macerie. Ma nel 1129 il vescovo 

Osberto le rimisè in onore, deponendole in una nuova 

cripta di ferro. Nell'anno 1174 - erano i tempi della Le 

g3 Lomb3rda e della formnionedei liberi comllni sot­

to l'egida della Chiesa - avvennero alla tomba venerata 

di S. lmel'io' molti miracoli, di modo che esselIdosi note­

volmente accresciuto il culto del santo, che la eittà di 

CI'emona si era scelto a protettore, il vescovo Sicardo, 

nell'anri01190 gli eresse 111113 nuova arca marmorea. (1) 

(1) Le notizie sulle reliquie di S. Imerio ci vengono date dai 
citati documenti cremonesi, riportati dai Bollandisti, e da una Cro­
naca di Alberto de Bezanis, abate del monastero di S. Lorenzo in 
Cremona sulla fine del sec. XIV. Questi scrive: "Anno Domini 
DCCCCLXI, tempore ottonis ,maioris et primi imperatoris. Luiz'J 
Cremo'ne fuit episcopus, qui corpus s:mcti Imerii episcopi et confesso­
ris de oppido Sancti f1aviani, scito in episcopatu 1meliensi, Cremonam' 
tmnsttilit,et in maiori ecclesia trastulatum est ... Huius tempori­
bus (circa 993) Oldericus Episcopus cremonensis, fabricari fecit ar­
cham beato Imerio, et corpus Sancti Gregorii .martyris de Spoleto 
Cremonam portavit .... Anno Domini MCXXVIIII Obertus episcopus 
Cremonensis eorpns beati 1merii episcopi et confessoris quod diu 
latuerat, in scrineo ferrato recondit, in maiori ecclesia crOlmonen­
si... Anno Domini MCXVI teremotus magnlls fllit, propter quem 
maior Cremonensis eeclesia corruit, et corpus confessoris 1me1'ii din 
latuit sub ruina .. . Anno Domini MCLXX1II ad invocationem Sancti 
Imeri confessoris, omnipotens D(!us multa mirabillia feeit ..... Anno 
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Fra questi miracoli, avvenuti alla tomba del Santùin 
Cremona. e . che il c::monico Giovanni ha raccolto nella 
memoria pubblicata dai Bollaridisti, è accenm~ta anche la 
guarigioné rlt una donna bresciana, la quale avendo vo-

. Iuto infrallg'ere il volo del marito e la promessa a lui 
fatta di nOli lavorare nella fe:,:ta di S. Imerio (17 giugno), 
si era veduta inaridire una mano. I due coniugi, spaven­
tati dal prodigio. fanno voto di festeggiare il suo giorno 
e si portano a Cremona a visitare le sila tomba. sulla 
q uale la mano i naridita della donna riprende il SIlO vigore( 1). 

Domini MCLXXXXVI corporil sancti martyris Archelai et Imerii 

confesso ri s SyciI)"dus episcopus tunc Cremonensis in altare, in areha 
"lapi dea posllit XVII Kalenelas Iulii consecrantes et proee8sionem 
80lempniter facientes eum CXXX vexillis eccJ esiasticis" ALBERTI 
DE BgZANIS abbatis S, LaUl'entii Cremonen sis C1"OniCCi Pontificum et 
Impc1'atorum (eel. 0, Holder - Egger) - Rannover, Han. 1908 pp. 
7,9. 17, 19. 29 e 42. 

(1) Narn\ difatti il eletto Canonico Giovanni (Acta ::;. S . l. c.) : 
« Non enim POSSIlI11US quae vidil11us et audivimus non loqui; 

sieut enim auelivimlls sie vidimus in cditate Dom1ni, in templo B. 
Rimel'ii. In Episcopatu siquielem Brixiensi,instante solemnitate Confes· 
soris nostri, vi!" qnic1am magnile c1evotionis et fic1ei alio properans, 
sn'le pel'su'lsit l1xori : Caveas tibi uxor, c1iligentius ab omni opere, 
etilb omni labore ql1iescere stuc1e8s, quia hoelie Cremonae B. Ryme· 
rii celebratur sol emnitns . .. Uxor autem videns vicinns suas con· 
suetis vacare operibus, circa consuetum et ipsa deliberat opus: 
et contempto prudentis viri ed icto, suo usa consilio, sicut erat 
eius officii, texti li se trac1iclit operi .... Cum autem intenta esset o· 
peri, subito bracbju 111 e ius grav atu r, el ebilitatur et consueto vi· 
gore privatum ab incep to re trahitul', demum manus ipsa prius e· 
xtensa reflectitur, reflexa contrahitul', contracta nn110 conamine 
nperitur, et qunnto magis nititur, tanto magis quasi in trunCllm 
redig'itur. Viro autem !'edeunte ad prop ria, et quod factum est 
aelmirante, elivinum approbat ille Iuelicium et dignarn asseri t in 
uxore vindictam ; 8t multis mec1icorl1l11 curi" frustra ael hibitis, de· 
ficiente hllmano auxilio, divinull1 expetit .. , Voverunt itaqlle ma­
num ceream B. Hymerio et al1nunll1 eius solemnitatem studiosius 
venel'ari de r,on tol'O .. , Veniente ita([ue Oct~wn 8018mn itatis, uterqne 
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Il canonico Giovanni narra questo fatto come tesli­
monio oClllare, e noi dobbiano credere alla sua testimo­
nianza, e ammettere come storico il fatto medesimo. che 
solo può spiegarci l'origine del culto prestato :) S. Ime­

rio in Offlaga fino da tempo antichissimo. Si Iloti che 
questo culto è assolutamente singolaeepel' la parocchia 
di Offlaga, fra tutte le chiese della diocesi bresciana, 

perchè in nessun altra chiesa. per quanto consta a noi, 
si trova di esso qualche vestigio o ricordo. > 

Dobbiamo quindi ritenere molto probabile, se non as­

solutamente certo, che questo culto abbia avuto origine 
degli accennati coniugi bresciani, i quali forse, in adem­
pimento del voto fatto sulla tomba del Santo, ebbero a 
fondare in Offlaga ulla cappella intitolata al suo nome 
ed a dotarla di alcuni beni per costituire un beneficio ec­
clesiastico. 

Le altre due cappelle furono dedicate alla B. Vergine 
ed a S. Pietro da qualche altra pia peesona. che volle 
dotarle - come era, del resto, prescritto dalla légge ca­

nonica per ogni nuova fondazione di oeatorii e di alta­
ri - di un piccolo beneficio semplice per il chierico o 
saceedote che doveva officiarle. 

Queste duo cappelle erano poste ai due opposti punti 
estremi del territorio di Offlaga: quella di S. Pietro: e­
sistente ancora sulla fine del secolo XVI e distrutta per 
ordine del vescovo Bollani, era posta in mezzo ai fondi 
dell'arcipeebenda, ancora denominati :S. Peder', e precisa­
mente nel campo chiamato il :-.agrato in memOria del 
cimitero ivi esistente dinnanzi e dintorno alla chiesa 
stessa; questi fondi formano una specie di promontorio, 

festinat ad B. Hymerii limina, et ceream manum, emptam du­
plicato pretio, intima devotione offerunt eius altari. Quid plura? 
vix voto adimpleto, manus prius contrada erigitur, erecta omnino 
extenditur extensa more solito clanditul' et aperitlll' .... » 
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circonda.to da profondi canali irrigatorii, vet'so il confine 
di Offlaga con Quinzanello e Corticelle. 

L'altra cappella beneficiale di S. Maria è l'attuale 
santuario della Beata Vergine della Formica, pure esi­
stente sopt'a un dosso verso Manerbio, e sulla riva me­
ridionale del Mella: di questa chiesa, antichissima quin­
di nelle sue origini, farò più ampia menzione più sotto. 

Dalle accenilate tre cappelle beneficiali ebbe origine 
la parocchia o il beneficio parocchiale di Offlaga. Pos­
siamo fi~sarne approssimativamente l'epoca verso il prin­
cipio o la metà del secolo XIV, sebbene tl' n si possa 

COlloscere con certezza nè le cause che determinarono la 
concentrazione dei tre beneficii in uno solo, l'attuale bene­
ficio parocchiale, nè il nome di quale al] torità essa sia 
stata compiuta. 

E' però logico supporre un processo di formazione 

identico a quello di quasi. tutte le altre parocchie figliali 
Ho già accennato come nei torbidi tempi medioevali anche 

Offlaga abbia avuto il suo eastello, dentro il qualo si 
ritiravano volentieri ad abitare, al sicuro di ogni perico­
lo, le famiglie dei coloni: intorno a questo castello si 
formò così a poco a poco quasi un centro del territorio, 
e cresciuta la popolazione di numero, crebbe insieme il 
bisogno d i a vere un sacerdote fisso per l'assistenza re­
ligiosa, indipendentemente dalla cura del clero della 1011' 

tana pieve di Manerbio. 
Il chierico o sacerdote della cappella di S. [merio, 

che si trovava dentro o appresso il castello, incominciò 
quindi ad esercitare le fllnzioni di parroco, mentre de ­
cadevano sempre più di importanza le altre due cappelle 
di S. Maria e di S. Pietro, fino a perdere quasi ogni ra­
gione di essere. Allora, a meglio consolidare la posizione 
economica della nuova parocclùl, avvenne anche la con­
centrazione dei tre beneficii in uno solo, che ebbe il tri­
plice titolo di S. Maria, S. Piel,'o e S. Imerio. Sotto 
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questo titolo è già designata la chiesa di Ot'tlaga IleI Ca· 
talogo delle chiese e beneficii brescialli del 1410 sebbene 
non vi sia specificata la slla qualità di ècclesia curata o 
parocchiale, e il medesimo titolo rimane, con lievi moditi­

cazioni, in tutti i documenti del cinquecento e del sei­
cento. 

Allche attualmente rimangono. in grande ollore e so· 
no festeggiate con solennità, le feste di S. Imerio (17 giu­
gno) della Madonna della Formica (Dome:lica in albis) e 
Iii S. Pietro, il! memoria degli antichi titoli delle tre 
cappelle primitive, che hanno cO.:ìtituito la pal'occhia. 

2 = La Chiesa Parocchiale e le chiese minori 

L'antica pal'occhiale di S. Imel'Ìo ergevasi fuori delle 

tosse del castello, e precisamente sull'area attualmente 
occupata dal giardino della canonica, dovo furono rin­
venuti gli avanzi delle fondazioni. 

Fu quindi edificata, sul principio del secolo XVII, una 
nuova chiesa entro il castello, la quale è sostanzialmente 

quella attuale, non molto vasta e nemmeno rilevante 
per la slla fOl'ma architettonica, ma però ben proporzio­

nata, e che nella semplicità delle sue linee appaga aqche le 
esigenze dell'arte sacra. Così come è attualmente, ampliata 
cioè e qu~si ricostl'uita, essa però è sorta soltallto nella prima 
metà del ' secolo XVIII, per iniziativa dell'arciprete Cadi. 

Ha cinque altari, tutti di marmo e di elegante mo­
danatura, decorati da alcu ne belle pale: quella dell'allar 
maggiore L'Assunta con S. ltne1'io e S. Pietl 'o è proba­
bilmente di Santino Cattaneo, la SS. Eucaristia adorata 

da S. Carlo e S. Francesco all'altare della Scuol { del S.S. 
mi sembra che si possa attdbuire con certezza a Grazio 
Cossali di Orzinuovi, mediocre e tardo discepolo del Mo· 

retto; la pala dell'altare di S. Antonio di Padova è se· 

gnata dallo stemma della Ilob. famiglia Barbi ,;oni e dal· 
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l'iscrizione « lulius Bw'bisonus f. f. anno dornini 
1652 » ; è notevole l'altare della B. V. del Riscatto de­
gli schiavi dotata anche di una cappllania. 

L'accennala tamiglia dei llobili Barbisoni ebbe larghe 
possessioni nel territorio di Offlaga, e si rese sempre be­
nemeri la ileI sostenere le opere di cui to A il decoro della 
chiesa parocchiale e del santuario della B. V. della For-· 
mica. 

Sopra una colonetla della balaustrata dell'allar mago 
giore stà scolpita questa breve epigrafe, che ricorda al­
cune opere falle ilei 16Z,1 a spe:-ie del nob. Ludovko Bal'­
bisoni : 

VITRmAs FENESTI{AS - ALTAR. MAIOR 

HOSQ. MARMURl~OS CANCELLOS 

LVD. BARBIS. li'AC. CVRA VIT 

AERE SVO AN. MOCLI. 

Anohe il grande quadro della C,'ocifissione, posto so­
pra la porla maggiore, è dono della · famiglia Barbisoni, 
come ri(~orda qllesta brlwe epigrafe: 

----.------------------------------
• PIIS EXPENSIS NOB: IERON . 

IOAN. BARBISON! 1690 

L'ultimo rampollo dei Nob. Bal'uisoni si spense in Of­
flaga il 18 llo\'embre 1800, e fu sepolto nella paroc 
chiale, diunanzi alla cappella o altal'e di S. A n tonio 
di Padova, di giuspall'Onato della sua famiglia, dove lo 
ricorda questa bella epigrafe dettata dal sommo MOl'celli 
e scolpita !"opra una lapide nel pavimento: 

QUIET I ET MEMORIA E - ANTONII BARBJSONI - DOMO BmXIA­

GENTIS SUAE POSTREMO -QUI MAIORU M SUORUM GLORIAM - PIEé"A­

'l'l" LAUD ~ CUMULA VIT - DECESSlT VIII ID. NOVEMBIUS - ANNO 

MDCCC - BENE DE EGENIS PLERISQ U J<: - OPTIME N~ PLJ<:BE OFFLA­

GENS I MERITUS - TRUSS[AE SORORES - QUA E ET HAERE DES - AV U N­

CULO DESIDERATISSIMO - CUM I,ACRIMIS POSUERUNT. 
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A proposito di epigrafi funerarie non si deve omette­
re quella di un'altro ultimo rampollo di illustre fami­
glia bresciana, il nob. Francesco Boccaccio, morto in 
Offlaga a 23 anni il 29 ottobre 1801 e sepolto dinanzi al­
l'altare dei Santi (ora dell' Addolorata) con i I segllente epi . 

. taffio: 
FRANCISCUS EX SPECTAB. BOCCACCIORUM FAMILIA - UNJCUS FI­

LIUS ANNO FLORIDAE AETATIS sUAEXXIII - E VITA RAPTUS SEXC. 
LACRJMIS - HIC HONORIFICE SEPULTUS FUIT - DIE XXIX OCTOBRIS 
ANNO MDCCCI. 

L'altare maggiore, tutto di marmo, è sormontato da 
una elegante tribuna pure marmore:;t; esso apparteneva 
evidentemente alla chiesa preesistente all' attuale, perchè 
la mensa fu · eretta nel ! 735 dall'arciprete G. Testa 
eil l esto nel 1740 «ael"e scholae sanctissimi », come ri­
corda un' iscrizione. 

Un'altra epigrafe, pUl'e scolpita sul dorsale verso il co­
ro, dice: 

DEDICATIO ECCLES. CELEBRAT. DOMIN. 2" OCTOBRIS· 
DIES S. HIMERH TIT. S CELEBR.r DIE 17 IVNJI. 

L'accenno alla consacrazione della chiesa si riferisce 
evidentemente alla parocchiale preesistente, perchè l'alta­
re l'attuale non conserva nessun segno della consacrazione, 

, . 
la quale viene compiu ta ora solennemente da S. E. mons. 
Gaggia. 

La Confraternita del SS., seguendo nobili tradizioni di 
fede, ha voluto recentemente cooperare al restauro ed al 
compimento dell'altare medesimo in omaggio a Cristo 
Redentore nell'inizio del nuovo secolo (1903); l'epigrafe 
commemorativa è breve ma scultorea: 

I 
CHRISTO REDEMPTOHI I 

EIUS SODALES 
INEUN'l'E SAECULO xx 

Per le cure intelligenti dell' attuale arciprete D. Carlo 
Alessandrini tutta la chiesa è stata restaurata e decorata 
con saggio criterio artistico. Il bravo decoratore Giusep­
pe Trainini ha dato adOffiaga una delle sue opere più 
riuscite e più indovinate; con sapiente disposizione di co-
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lori e di luee, con motivi ornamentali inspirati allo stile 
barocco della chiesa stessa, ha saputo vivificare quasi di 
uno spirito nuovo le linee eleganti delle lesene, delle ar­
cate, dei cornicioni e degli specchi, rendendo la comple­
ta illu~ione di un magnifico lavorio di stucchi secenteschi 
allietati dai vi vidi colori degli scorci e delle moda nature. 

Il volto della navata è occupato quasi intieramente da 

un grande medaglione centrale, nel quale il giovane pit- · 
tore bergamasco Giovanni Battista Gallizzi ha raffigura ­

to un trionfo di Santi ai piedi della Vergine Assunta. 
Il dipinto risente evidentemente dell'incertezza dei primi 

passi di un artista ancora novellino, ina alcuni difetti spa­
riscono nella ricca COI' n ice delle decorazioni architettoni­
che. Alle opere di ornamentazione pittorica si sono ag­
giunti due artistici pulpiti, lavorati ad intaglio dai valen­
ti fratelli Beneducci di Coniolo, le decorazioni delle due 
cantorie, e la riforma liturgica dell' organo compiuta dal­
la ditta bresciaùa del sig. Diego Porro. 

Nei fregi della decorazione del volto è stato posto un 
ricordo delle opere compiute con questa breve epigrafe: 

QUA M NOB. BARBISO N IAE FAMILIAE PI ETAS - AC SPE CTAB.OFFLA­

GAg OO MUNITAS - VIRG. NATIVIT. AO D. P ETRO APO ST. PRINC. - DI­

OABANT ANNO SALUTI" lYIDC OXL - HANC V'IVA . OFFLAGAE RELIGIO -

D ECORE ILLUSTRA VIT MOMVIII. 

* * * 
Il santuario della B. V. detto della FOl'fnica, si eleva 

sopr3 un piccolo promontorio sull'antico alveo del fiume 

Mella: è in pùstura ineantevole, e la chiesetta è quindi 
molto frequentata dalla popolnione dei circonvicini pae­

si, in parte per devozione religiosa all' antica immagine 
della Madonna ehe i vi si venera, in parte anche come 

meta di piacevoli e allegre scampagnate. L'immagine del­
la Madonnél è un buon affresco del cinquecento, guastato da 

3 B r ixia Sacra. 
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ritocchi, e rappresenta la Vergine fianeheggiata da S. Pie­

tro e da S. Paolo. 11 titolo popolare di Madonna della 

Formica è antichissimo, e gli è stato dato probabilmente 

per i molti formicai che nei terreni alluvionali delle 

due sponde del Mella erano una volta molto frequenti: eb· 

bel'O il medesimo nome, e eertamente per la stessa ragione. 

la pieve di Corticelle ed Ulla chiesetta di Pontegatello. 

La chiesa attuale, ehe non ha nulla di notevole i n li· 

nea d'arte, ha subito diverse trasformaziolli: una lapide 

sulla porta maggiore ne ricorda alcune: 

IAEDIFITATA 15421 
RAEDIFICATA 17761 

E due altre epigrafi, poste dietro l' altar maggiore, 

rammentano le benemerenze profuse dalla nob. famiglia 

Batbisoni e dal buon popolo di Offlaga' a questo devoto 

Santllario di Maria, tanto caro alla loro pietà, specialmen· 

te nell' anno 1779 dai due fratelli Giorgio e Alessandw 

Barbi'loni, e nell'anno 1855 da tutta la popolazione aee~)r· 

sa ad impetrare con voto la liberazione dal cholet'a-rnor-bus: 

Hoc TEMPLUM ORNATU PERFECTUM 

CHORUM A FUNDAMENTIS EREOTUM 

SUORLJM MAIORUM EXEMPLO 

GEOHGlUS - ALEXANDER FRATRIl' BAIlBISONI N. N. 13mx. 

B. M. VlHGINI M.DOC,. ,;'XIX D. D. 

L'ANNO 1855 IL COLEIZA INFIERENDO 

QUESTA MENSA SI ERESSE 

DALLA POPOLAZIO.NE DI OFFLAGA IN HINGRAZIAMENTO. 

La chiesa era officiata anticamente da un el'emila o 

]'omito, cioè da un bico che indossava veste o saio mo" 

nacale, l'accoglieva elemosine questuando e teneva cura 

della chiesa stessa, abitando nella casa attigll3., 

Il Catastico del 1610 ricorda che in quel tempo vi era 

eremita un nobile patdzio veneto, che abbandonato il 

mondo si era dato a questa vita di mortificazione e di 

pietà. Il giorno 8 febbraio 16:18 a Manerbio moriva -
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mentre forse stava compiendo la questua per' il santua· 
l'io - Frate Mal'tino e1'emita della Formica. 

Più tardi la chiesa venne officiata da una Confeater 
nita religiosa, }a quale voleva esimersi dalla giurisdizio­
ne del parroco. Il monumento di questa lotta giurisdizio­
nale esiste ancora sulla porta della casa attigua alla chie· 

sa, e dice: 

QUESTO PUBBLICO ANTICO ORATORIO È SEMPRE 

STATO INDIPENDENTE N ELL' AMMINISTRAZIONE 

DAL PARROCO COME LO DICHIARA NO LE VENE­

RATE LETTERE A VOGARESCHE26 APRILE 1760. 

La parocchia di Offlaga comprendeva anche altri pic 
coli oratorii o cappelle campestri: nel 1565 il vescovo 
Bollani visita va, 01 tre la parocchiale e il sa n tuariodella 

FOI'mica, gli ol'atorii campestri di S; Rocco, eretto dal 
Comune per voto contro la peste sul p~illcipio del cinque­
cento, di San Michele, di S. Faustino e di Sa~J Pietro, e 
comandava di distruggere S. Michele e S. Pietro perchè 

minacciavano rovina. S. Faustino (all'omonima cascina di 
proprietà del beneficio prepositurale di S. Agata) e S. Roè­
co rimangono ancora, ma sono chiuse al culto. Nel 1699 
si ha memoria di un oratorio di S. Tommaso alla casci­
na Vallone, .presso la strada provinciale Brescia-Cremona. 

La chiesetta di S. Michele stava pl'esso il" Santuario 
della Formica, e attualmente si denomina ancora S. Mi­
chele la vigna del beneficio parocchiale che ivi si trova. 

Presso la parocchiale vi è un piccolo oratorio, già 
sede della disciplina, ora dedicato alla B.V, di Lourdes: 
in esso è notevole per valore artistico un piccolo quadro 

che rappresenta S. Elisabetta la quale presenta alla B. V. 
seduw col bambino nelle ginocchia il piccolo S. Gio­
vanni Battista. E' opera di buon pennello, forse bresciano, 
del cinquecento, ma cel'tamente non di Luca Mombello, 

come l'attribuiscono alcuni. 
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3°. - Serie cronologica dei Parochi 

BERTRAMINO Q.M. GIOVANNI FRANCHI ili Ol'zinuovi, chie­
rico rettore della chiesa di S. Andrea di Offlaga, rinun­
cia al beneficio il 20 gennaio 1372, ed è investito di un 
canonicato sacerdotale nel capitolo della pieve di Bigolio 
(Orzivecchi). Il titolo di S. Andrea dato alla chiesa di 
Offlaga evidentemente è sbagliato e proviene forse da 
una confusione col titolo di Cignano: dal fatto di non es­
sere chiamato CtU'o,to arguisco che in quel tempo Offlaga 
non fosse ancora eretta a parocchia indipendente dalla 
pieve di Manerbio. 

TONINO DI F ACHINO FRANCHI di Orzinuovi, chierico, e 
forse nipote del precedente rettore, è investito del benefi­
cio di Offlaga lo stesso giomo 20 gennaio '1372. e il 24 
maggio del medesimo anno riceve L'investitura anche di 
un beneficio chiericale semplice nella suddetta pieve di 
Bigolio (1). A. ricevere dette investiture il Franchi era 
rappresentato dal monaco CHovanni da Cremona, dell' or­
dine degli Umiliati e professo nella casa di S. Maria di 
Palazzolo in Brescia. 

ANDREA TREVISANO patrizio veneto, era già investito del 
beneficio dei S. Pietro e imer'io e di S. Mw'ia di Offla­
ga nel '1532, come consta da un elenco inedito dei bene­
fici bresciani compilato in quell' anno. Zaccaria Trevisano 
Vescovo di Farra in Dalmazia, e Luigi Trevisano, suo 
fratello, tenevano altri benefieii nella diocesi di Brescia: 
appartenendo a famiglia illustre del patriziato veneto, sta-

(1) Arch. Curia V. Rege810 del noI. Iacobino da Ostiano vol. 
I doc. CLXI e C1XII . 
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vano assenti dalla residenza, come era del resto abuso co­
mune a quei tempi, Il Trevisano cedette il beneficio di 
Offlaga a suo nipote, riservandosi il diritto di regresso. 

CAMILLO TREVISANO patrizio veneto e Rettore della 
parocchia di S, Lorenzo di Mestre, in forza dei decreti 
del Conci lio Tridenti no rinunciò al beneficio e alla paroc­
chia di Offlaga, ottenendo però una pensione anllua di 
cento scqdi d'oro, confermata da una Bolla di Gregorio 
XIII (23 maggio 1572), Nel settembre del 1565 il vesco­
vO Bollani perveniva a Offlaga per la visita pastorale, e 
il curato Don Andrea Bonardi di Passirano gli riferiva 
«quod Rector non residebat neque unquam eum vidit in 
dicta terrJ» (1) Non è da farsi meraviglia per questo: il 
Trevisano teneva un bellissimo palazzo a Murano, preso 
so Venezia, e vi risiedeva di continuo senza preoccupar­
si dei suoi doveri inerenti ai benefici ecclesiastici che go­
deva; a lui sono indirizzati alcuni sonetti elogiativi del 
poeta veneziano Celio Magno (2). 

D. FRANCESCO MORELLI di Meano, eletto nel 1571 per 
rinuncia del Trevisani, era probabilmento suo vicario nel­
la cura d'anime e nel governo della parocchia. Il 12 a­
prile 1576 fece compilare il primo inventario dei beni 
mobili ed immobili della chiesa e del beneficio. Morì in 
Offlaga il 14 settembre 1583. 

D. PAOLO DORNINI di Verolanuova el. 12 ottobre 1582, 
nell' aprile 1592 perm Il ta la pa l'Occhia col successore, ot .. 
tenendo da lui, con licenza vescovile., la Vicariaparoc­
chiale nel capitolo di Verolanuova. 

D. IpPOLITO SPALENZA di Verolanuova, primo Vicario 
pal'Occhiale perpetuo del Card. Gianfrancesco Gambara, 
prevosto di Verolanuova, cedendo al Domini il suo posto 

(1) A nh, Ult1'ia V. Atti della Visita Bollani voI. L 
(2) E. CICOG N A - Delle isc1'izl0ni veneziane t, V p. 246 e 249. 
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otteneva la pa~occhia di Offlaga, ma non potè entrare al 
possesso perchè moriva il 20 aprile 1592. 

D. LODOVICO MARCHETTI di Pralboino, eletto il 6 mag­
gio 1592, m uore nel giugno susseguente prima di ottene­

re l'investitura. 

D. PIfiJTRO BAIGUERA di Verolavecchia, fu eletto pro­
babilmente sulla fine del 15ç12, ma negli atti di Curia 

manea l'atto di investitul'a. Nel 1621 compilò un nuovo 
inventario dei beni parocchiali. Morì il 14 maggio 1626. 

L'arciprete di Manerbio nob. D. Tebaldo Foresti scri­
vendo al Vescovo per la scelta del successore diceva 
che « la bellezza di quella chiesa nova, la civiltà di 

quella terra ornata di molta nobiltà, la bellezza et la 

comodità delle case da patrone et da massaro, et la 
honesta entrata di quel beneficio merita soggietto di 
qualche eminenza in virtù, et che egli non sia puovaro ". 
(lettera 18 maggio 1626) 

D. PROSPERO PONTOGLIO di Verolanuova, el. 18 no­

vembre 1626 con Bolla di Urbano Vile con riserva di 
pensione di 50 ducati al chierico Bernardino Baiguera 
nipote del parroco precedente. Nel 1632 fu promosso Al'· 
ciprete della pieve di Salò. 

D. BERNARDINO BAIGUERA di Verolavecchia, el. 2 ot­
tobre 1632, m. 9 aprile 1650 .. 

D. PAOLO DUSI di Brescia, dal 1623 fu vicario del 
dott. Sebastiano Massotto nel beneficio coadiutorale di -S. 
Maria della Misericordia nella chiesa di S. Lorenzo in 
Brescia, del quale fil poi diretta me n te il). vestito l'anno 
1645. Fu eletto Rettore di Offlaga il ~3 apl'ile 1650 e vi 
rinunciò il 23 ottobre 1653, tornando forse alla città. 

D. FR.;\-NCESCO VBlCCHI di Pontevico, si stabilì ca pella no 
in Manerbio presso lo zio Giovanni Antonio Vecchi Arci­
preté della pieve; fu eletto pal'roco di Offlaga il giorno 
8 novembre 1653, e vi morì il 20 febbraio '1657, in età 
ancor giovane. 
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D. ANGlDLO VILCCHI di Pontevico, nipote del precedente 
e suo curato quindi Economo spirituale, eletto il 19 lu· 
I,llio 1657, morto il 9 dkembre 1689. Durante il suo pa­
rocchiato la chieRa di Offlaga fu sottopoRta all' interdetto, 
non so precisamente per quale ragione, ma forse per 
qualche delitto di sangue ivi commesso. Nel libro dei 
Battezza ti si trova difatti que::-:ta nota: «A die 10 februa­
l'ii 1682 usqne ad 19 martii fllit. interdicta ecclesia, unde 
non n \llli parvuli f\lerll nt baptizati in ecclesia Cignani; 
eeclesia fllit J econciliata die 19 martii ab Archipresb. An­
gelo Vecchio per licentiam eOJ;lcessam a Rev.mo Epi­
scopo ». 

D. GllJSEPPE BERTELLA, sacerdote veronese e famigliaré 
àel vescovo Bartolomeo Gradenigo, elètto il 10 febbraio 
1690, nel 1696 fu pl'Omosso Arriprete di Manerbio, donde 
passò a Gerolanllova nel 1700. 

D. GIACOMO ZANINI di Navazzo, già Rettore della pa­
rochia di Morgnaga sulla Riviera, ed ivi « per septennium 
S. Teologiae lector» cioè insegnante privato ad alcuni 
chierici, che non potendo frequentare gli studi in Semi· 
nario si raccoglievano nella sila casa; eletto il?O maggio 
1696, fu probabilmente trasferito ad altra parrocchia. 

D. GIOVANNI TESTA di Manerbio, el. 11 dicembre '1714, 
m. 9 novembre 1744 d'anni 66, fu trasportato a Manerbio 
e ivi sepolto nelle chiesa parocchiale Fu assai zelante 
nel promuovere il culto del tem vio sacro; nel 1735 eresse 
a sue spese il mannoreo altar maggiore, sul fianco del 
quale si legge ancora questa epigrafe: 

Manflor-eurn hocce pallium - el'eclum luit 
aere proprio Ioannis 'l'estae archipJ'. 

anno domini 1735. 
Egli aveva d~to anche l'impulso alla fabbrica di una 

nuova torre, della quale pose la prinla pietra il 23 aprile 
1730, l'ilasciandone sul registro dei Battezzati questa me­
moria: 
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«Die 23 aprilis 1730. Facta fuit benedictio per me 

Archipresb. Ioannem Testa primi lateris pasiti per me in 
fundamento tu rris, solemniter cum processione omnis 
populi ed adsistentia Rev. Ioannis Saltelli Virolae Alghisii 
hic degentis in Capellania qm. Petri C:1gnae, et Rev. 
Nicolai Marini Gavardi in Capellania 5S. Sacramenti, Ar­

chitétto magist.ro Laurentio Porro Manerbii, sumptibus 
habitis ex eleemosinis totius populi, ex foeminis fusum 
ducentibus etiam diebus festi vis, exceptis solemnioribus, 

et ex eleemosinis Ill.mae Domui' Bal'bisonae ". 
D. CARLO ANGELO CARLI nato in Brescia da fami­

glia cospicua ancora vivente ma oriunda di Cignano, dove 
ebbe il patronato pel' fondazione della Capellania di 
S. Aùtonio, fu per molti anni Capellano delle Carceri nel 
Castello di Brescia. Eletto il 23 luglio 1745 Rettol'e di 

Offlaga, si assunse il compito abbastanza arduo e dispen­
dioso di edificare una nuova chiesa parocchiale, essendo 
troppo incapace quella allora esistente per l'accresciuta 

popolazione, benchè fosse stata edificata da poc,O più di 
un secolo. La 0hiesa edificata dal Carli, parte coi redditi 
del suo patrimonio privato e molto più colle offerte 
della buona popolazione e della nobile famiglia Bar­
bisoni) sempre generosa verso la Chiesa, è l'attuale. Di 
essa non conosciamo nè le date dell' inizio e del compi­
mento, nè il nome dell'architetto; dobbiamo però dil'e 
che venne compiuta e decorata in meno di ' quindici anni 

poichè con Decreto del 19 settembre 1760 il vescovo Card. 
Giovanni Molino conferi va al Car li ed ai suoi sucessori 
il titolo canonico di ArcipJ'ete, per le alte benemerenze 
del Carli medesimo acquistate nell'edificare e nell' arric­
chire di molti para menti la nuova chiesa parocchiale. 
Ecco il testo dell'accennato decreto (1). 

(1) Questa onorifica concessione vescovile, che confermava l'uso 
del titolo, è ricordata anche da una epigrofe in sacrestia, la quale 
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10ANNES MOLINO Dei et Apostolicae Sedis gmtia EpisCOp~tS B1'ixire 
Dnx. Marchio et Comes etc. 

Noverint universi et singuli, ad quos praesentes nostrae litterae 
pervenerint sicuti Nobis per Adm. Rev. domo Carolum Angelum 
Carli Rectorem loei Offlagae, huius nostrae Diocesis, expositum fuit 
eius parochialem ecclesiam, quae est sub titulo et invocatione S. S. 
Petri et 1merii moderna reaedi·ficatione jamdiu egregie constructam, 
cum eius turre campanaria tripl ici aere provisa, sex altaribus et qua· 
tuor ex eis integre marmoreis ornatam, firmo pulpito et eleganti 
organo condecoratam, ac sacra supel1ectili multo ditatam existere, 
animas vero inibi, una cam competenti pio et devoto Clero, habi· 
tantes ascendere ad numerum octingentol'um circiter, inter quas 
nonnullae personae etiam Nobiles et Familiae civiles reperiuntur, 
et intra fines eiusdem paroeciae quatuor etiam Oratoria campestria 
extare, redditus antem et annuos proventus ipsius ecclesiae satis 
superque ad congruam honestamque et decorosam sustentationem 
eius Rectorum pro tempo re residentium sufficere, Rectol'esque ipsos 
septuaginta abhinc annis et amplius Archipresbyteros a plerisque 
honoris grati a censeri et vocari, ac propterea nobis lmmiliter sup· 
plicatum fuit quatenus Nos ad maiorem Dei gloriam et decus 
ipsillsmet ecclesiae, eam deinceps in titulllm Archiprebendae eri· 
gere dignaremur. 

Nos igitur, audita huiusmodi instantia, habitisque super nar­
ratis opportunis ac. necessariis informationibus et consideratis me­
rito considerandis, attendentes petitionem huiusmodi ad honorem 
et decus praedictae ecclesiae et divini cultus augmentum confer­
re, posse, inhaerentesque exemplis praedecessorum nostrorum 
auctoritate nostra ordinaria ac omni meliori modo et forma de j ure 
permissis, antedictam parochialem ecclesiam S. S. Petri et 1merii 
terrae de Offlaga in titulurn Archiprebendae erigendam atque Ar­
chipresbyteratus nomine decorandam duximus, prout de facto per 
praesente decretull1 nostrull1 perpetuis valiturum temporibus, eam­
dern parochialell1 ecclesiam ad honorem et gloriam omnipotentis 
Dei ac B. B. Petri et 1merii in Archipresbyteratum erigimus et 

dice: = Eeelesiam ha,ne Offlagae - pa1'oehialem - per septuaginta 
iam annos Anhip1'esbyte1'ali titolo insignita m - Ioannes Molino E­
piscopns - Dux, marchio et comes - eodem munifìcentissime ornar·i 
decore sancivit - XIX septemb1'is MDGGLX. 
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Archipresbyteratus nomine, sin e tamen alicuius praejudido, deco· 
ramus, concedendo eidem ecclesiae ornnes et singulas gratias, ho· 
nores et praerogativas, qnibus aliae Archiprebendae consimiles 
ùtuntnr, pbtiuntur et gaudent, Hectoremque actualem ipsius, eiu· 
sque successores Arehipresbyteros in posterum nuncupari et deno· 
minari volumus et mandamus, ae inter alios huius nostrae Dioe­
ceseos Archipresbyteros connumerari et loeum habere decernimus. 
Ita tamen ut Archipresbyter ipse et ei us successores per temvora, 
singulis annis Kalendis Novembris, titl1lo praesentis erectionis 
persolvere in perpetl1l1m traclere teneantur Rev.ae Mensae :B~pi· 

seopali Brixiae libras duas cerae albae elabo ratae, ad cl1ius ano 
nuam contributionem praecl ictl1s modernl1~ et actualis Arehi­
presbyter, nomine etiam successorum suorum in dieta eeclesia 
per pubblicum instrumentum in aetis huius Cancellariae nostrae 
Episcopalis rogandum se obbligare t eneatur . 

. Datum Brixiae, in Palatio nos tro Episcopali hac clie 19 septem­
bris 1760. 

-;- IOANNES Episcopus Brixiae . 
Romualdus 'l'iraboschi Procanc. Epise. 

D_ GIORGIO DESIDERA di Sabbio, fu coadiutore paroc­
chiale a Pompiano quindi èanonizo della Collegiata di Or­
zinuovi; eletto Arciprete il 16 giugno 1769, vi morì il 
giorno 8 maggio 1804. Lasciò largo compianto fra il suo 

popolo per la generosità e la carità che ebbe ad usare 
verso tutti in due anni di terribile carestia, procurando 

.)' 

granaglie a spese sue e vendendole a meta prezzo oppure 
donandole ai più poveri, che videro ed ammirarono in lui 
il vero pastore generoso e caritatevole. 

Fu sepolto con grande onore ai piedi dell'altar mago 
giore nella chiesa parocchiale, e per la sua tomba il som­
mo epigrafista Morcelli, prevosto di Chiari, dettò questo 
elogio,cbe rimane ancora sulla lapide presso la porta 

maggiore: 

QUIETI ET MEMORIAE - GEOIWIl DESIDERAE - ARCHIPRE­

SBYTERI OFFLAGENSIl:M PER ANN OS XXXV - CUJUS BENIGNITAS ER­

GA EGENOS - QUOTIDIANA - IN SUMMA CARaATE ANNONAE­

BIS USQUE AD LARGITATEM ENI'I'UIT - DECESS. XVI KAL. [ULII 
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ANNO MDCCCIV -' AEDE CURIALI AUCTA EXORNATÀ - MAGNJSQUE 

PIETA'rIS SUJE EXEMPLISPOS'l'ERITATI RELIC'l'IS - CURA'l'ORES REI 

MUNICIPALIS - BENE MEREN'l'I - POSUERE. 

D. LORENZO GHIRARDI di Offlaga, nipote' deL Desidera 
e suo coadiutore, poi Economo Spirituale nei difficili e 
calamitosi tempi della Rivoluzione giacobina, fu eletto Ar­
ciprete il 13 giugno 1804, ma vi rimase pochi anni. J122 
luglio . 1~08 fu promosso Arcipl'ete di Manel'bio, e quindi 
nel 1835 a Canonico della Cattedrale di Brescia, dove 
morì nel 1851. 

D. GIUSEPPE GHlRARDI di Offlaga, fratello delpl'ece­
dente Arciprete, fu eletto quasi appena ordinato sacerdote, 
all'età di 23 anni, il 2 maggio 1809. Di ingegno vivace, 
facile e fOl'bito pl'edicatore, dotto e geniale nella conver­
sazione, di pietà soda e distinta, iLl promosso il 5 giugno 
1814 Pl'evosto della parocchia urbana di S. Agata, dove 
rimase fino alla morte. 

D. GIUSEPPE RETTA di Moscoline, già parroco di BoL­
deniga ; fu eletto il 5 settembre 1814 e morì il giorno 11 
gennaio 1831. 

D. AGOSTINO PlETTA di Milzano, nato il 17 dicembl'e 
1787, ordinato sacerdote il 21 dicembre: 1811, in giovane 
età fu eletto parroco di Scarpizzolo, dove rimase per 16 
anni, venne pl'Omosso a Offlaga il 15 m:?rzo 1831, e quivi 
morì il 1 ìgennaio 1849 . 

. D. ANGELO GATTA di Borgo S. Giacomo, nato il 4 fen­
braio 1804, ordinato sacerdote il 2ggiugno 18;J1, fino da 
chierico risiedette a Manerbio col maggiore fratello D. Gia­
como, che ivi fu curato beneficiato per molti anpi. 

Dopo aver esercitato il ministero in parecchie paroc­
chie importanti, il 12 febbraio 1841 fu nominato Parroco 
e Vic Foraneo di Bagolino, e dalla fiducia del Vescovo 
Domenico Ferrari riceveva quella parocchia intristissime 
circostanze per l;:t tragica morte del pal'roco D. Giov3t1nÌ 

Maria Crescimbeni; ma con la sua prudenza e col tatto 
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squisito delle sue virtù seppe ben presto frenare, se non 
completamente estinguere, le ire di « quei pochi malignan­
ti soggetti per sistema inclinati all'odio de' parochi, e sem­

pre intenti ai danni della patria, a private inimicizie, a se­
grete vendette ed a:lo sfogo delle più brutali passioni» (1) , 

Il Gatta ebbe a trovarsi al governo di una difficile pa­
rocchia di confine in momenti politici assai torbidi, nel 
1848 e 49, quando il fermento della rivoluzione anteau­
striaca spumeggiava in tutta la Lombardia_ Animato da 
verace sentimento di patriottismo e di italianità, non du­

bitò un momen to nel prendere un atteggiamento di pru­
dente simpatia verso il partito - -ed era dovunque la 
maggioeanza - che auspicava e peepat'ava la cacciata del­

l'odiat.o straniero e l'indipendenza italiana. Ma queste ma­
nifestazioni politiche non potevano che rinfervorare l'op­
posizione dei suoi nemici - e ogni buon parroco ne de­
ve avere parecchi, perchè i cattivi esistono e operano 
dappertutto - e creargli una posizione molto imbaraz­
zante presso l'I. R. Govemo di Vienna. 

Mentre a Brescia si preparava l'insurrezione delle die­
ci giomate, il Gatta: riceecato dalla polizia austriaca si as­
sentava da Bagolino e si rifugiava nella libera SvizzeJ'a. 
Passò i due mesi di gennaio e febbraio 1849 in casa del 

parroco di Dormeletto sul lago Maggiore. poi tre setti­
mane in Arona, dal 25 marzo all'8 maggio stette rinchiu­
so nel convento dei Cappucini a Locamo, si allogò quin­
di nel paesello di Maggia come Economo Spirituale, rima­
nendovi fino alla fine di agosto e ottenendone attestati di 

altissima stima e benevolenza. 

(1) -Arch. Curia Y. - Atti Vie. di Mane?-bio - Memoriale del 
14 ottobre 1848 indirizzato dalla popolazione al Vescovo in favore 
dol Gatta. 
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Intanto i suoi nemici si erano accaniti contro di lui, 
propagando calunnie infami, delle quali faceva giustizia 
l'intera popolazione di Bagolino CO!} un altro lungo me­

moriale di difesa spedito al Vescovo, e nel quale sono 
esposte serenamente le opere dal Gatta promosse e com­
piute a Bagolino nel breve tempo di sua permanenza, elo· 

giate altamente le sue doti di Sacerdote e di Parroco, ed 
espresso il desiderio vivo di riaverlo presto in parocchia 

per il completo trionfo della giustizia. 
Ma resasi vacante la parocchia di Offlaga, il Gatta; che 

nel fl'attempo si era fermato in Brescia, e presentandosi 
personalmente a Radescky ne aveva ottenuto il perdono, 
pensò di concoreervi, e vi fu eletto dal Vicario Capitolare 
mons. Luchi il 2 ottobre 1850. Morì l' 11 giugno 1876 
a 66 anni, e la sua memoria si C0nserva viva nella po­

polazione: d'integerrimi costumi, 'di stafura aitante e di 

carattere gioviale, ebbe mente elevata e colta, facile pa-
1'01a e genel'oso il cuore. 

D, STEFANO BONI di P0ntevico, ivi nato il 9 luglio 1823, 

ordinato sacel'dote in Cremona, dal vescovo Offt'edi il 19 

settembre 1846, rimase in patria prima. come Prefetto di 
Sacri stia poi come Dieettore dell'oratorio maschile e coa­

diutore. Fu eletto arciprete di Offlaga il 22 settembre 1870, 
e vi morì il 9 maggio '1886. 

D. ANGELO MAZZARDI di Nuvolento, ivi nato il 5 giugno 
1839, ordinato sacerdote il 30 maggio 1863. fu coadiutore 
in patria. Eletto arciprete di Offlaga il 4 luglio 1887, vi moei 

/. . , < 

il 14 maezo 1892. 

D. AGOSTINO PARACCHINI di Bassano Bl'esciano, panoco di 
Cazzago S. Martino e attualmente di Isorella, elettù a Offlaga 
il 24 giugno 189~, rinuDciò senza entrare in parocchia. 

D. PAOLO PASQUA di Navazzo, già parroco di Odolo e 

di Mezzane di Calvisano, fu eletto arciprete, nella tarda 
età di oltee 70 anni, il 28 maggio 1894, e vi morì il 23 

novembre 1899. Fu verseggiatore facile, anche estempora-
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neo, e piacque specialmente nel genere bernesco,; ebbe 
ingegno e vivacità non comuni. 

D. CARLO ALESSANDRINI di Verolavecchia, nato il 10 
novembre 1867 Ol'dinato sacel'. 3 t maggio 1890, CUl'ato 
parocchiale a Leno indi parroco di Milzanello, eletto a 
Offlaga con Bolla pon tificia del 15 mal'ZO 1900. Ad multos 
annos! 

D. PAOLO GUERRlNI 

~-----------~.~-----~-----

Il giorno 28 settembre 1912, S. E. Mons. Giacinto Gaggia Ve­

scovo e Vicario generale ha solennemente consacrato la chiesa par­

rocchiale di Offlag·a. A perpetua memoria dell' avvenimento e in 

omaggio alle prescrizioni canoni?he l'Arciprete D. Carlo Alessan­

drini ha fatto murare nella sagrestia una lapide commemorativa 

con la seguente epigrafe: 

TEMPLUM HOC 

S. S. HIMERIO Ep. ET App. PETRO ET P AULO 

DICATUM 

D. D. HYACINTHUS GAGGIA Ep. ADRUM. 

BRIXIAi: A UXILIARIUS 

CONSECRA VII' 

IV KAL. OCTOBRIS MCMXII 



-----,------------------------------------------------------

Monumenti e opere d'arte in Valle Camonica 

I? P7'O(. cav, Fm'tunato Caneva/i, R, Ispettore degli scavi e mo­
'Il-umenti del circonda7'io di Breno, ci ha domandato ospitalità pe'l' 
1'isponde7'e in q~~esto stesso pedodico agl'i appunti mossi da p, Guer­
rini e A, Sina al .'3LW libYù recente (Brixia Sacra n, 4 pp, 184~203), 
e poiché dalla discwisione, senna c coi,tese, gli studi storici si ap­
lJj'ofittano srmpre, noi siamo ben liet'! di acc01'dar'gliela ampia e com, 
pleta, Il P1'O(. Caneva li si indngia) in qt~e8ta j'isposta, specialmente 
nel campo art'istico, da ll,dpenorso così valm'osamente coll'accennato 
lib1'o sui monumenti camtmi, ma se nel muove're alcuni appzmti c 
nell' esprimere alctmi giudizi i dZ~A 'recensori possono eSSt1'C stati in­
gannati o dall'osse7'VCtzione superficiale dei , mom~menti, 'o dal senti­
mento soggettivo, che in tatto d'arte p?'edom incò anche nei c1'itid più 
sagaci e più stimerti, ovve1 'O da e?Tate comuniccoeioni, il p1'of_ Cane­
vali dovn~ conveni7'c che nessuno si è sognato mai di an-ogal'si una 
qualsiasi specie di infallibilità_ 

Noi lo 1'ingraziamo anzi d'i questo C07'tese cò1'tiwlo inviatoci, e 
VO'ITemmo che il SI,(,O esempio losse segnito da tutti eolm'o che nelle 
pagine del nost7'o pe7'iodico avesse1'o a seo1'gere qualche e1TO?'C o qual­
che ccpprezzanwnto non confonne a verità, ' (cose inevitabili del 7'esto 
CI,nche per gli studiosi lJiù diligenti e gu,a7'dinghi): e VotTemm o pU1'C 
che l'esempio steo spmnasse altl'i a ]Jnnde7'c in mano la penna PC?' 
comunica7'e, dalle pagine sem]J7'c aZJe7'te di questo bollettino, il fn~tto 
dei loro ottedi e 1'iceTChe stella st01'ia e St~ll' a1'te bresciana, 

La Dire~ione. 

Approffitto dell'ospitalità gentilmente accordatami dal­
la Direzione di questo periodico, per contrapporre alcuni 
f;chiarimenti agli appunti contenuti in una recensione ap­

parsa sul N. 4 (Luglio 1912) del periodico stesso, a firma 
p, Guerrini e A, Sina) riguardante la mia recente pubbli-
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cazione "Elenco degli edifiei nwnumentali, ope1'e d'arte e 
l'icm'di stm'ici esistenti nella Valle Camonica,,; e ne approf­
fitto non già per iniziare una polemica, bensì per dissi­
pare nei lettori il dubbio che detta recensione fa nascere 
sulla mia diligenza nell'elencare gli oggetti artistici della 
Valle e un pochino anche sulla ... abilità nell' usare i ter­
mini tecnici e nello stabilire le classifiche. 

La serie degli' appunti incomincia col disapprovare la 
disposizione del libro, perchè j paesi trovansi elencati in 
ordine alfabetico. 

Anzitutto è necessario precisare (e ci tengo a farlo 
rilevare) che il mio libro non è una monografia e nem­
meno una guida, ma un modesto e semplice Elenco. E' 

quindi chiaro che la relativa disposizione non poteva es­
sere fatta a capriccio dell'autore, bensì a norma delle pre­
scrizioni in materia e del metodo sin qui usato. Anche la 

prefazione e il titolo del libro stesso dImostrano c~iara­
mente che la disposizione non poteva essere diversa. 

Indi si lamenta una troppa facilità nell'attribuire aPietro 
Giovanni da Gemmo affreschi o frammenti di affresco, che 
hanno apparentemente un'analogia di tecnica o di scuola. 

Rispondo che nelle descrizioni dei suaccennati affre­
schi ho seguito tre criteri di classificazione, che qui par­
m i utile precisare, visto che non furono rilevati; e cioè: 
quando specifico che sono dovuti a Piet,ro Giovanni da 
Gemmo, vuoi dire che o gli affreschi portano la firma 
dell'autore, ovvero risultano autentici da segni caratteri­
stici e facili a comprendersi, almeno per chi se n' inten­
de d'arte; se invece dico semplicemente che sono attribuiti a 
Pietro Gio. da Gemmo, vuoI dire che sono stati ritenuti 
tali, non solamente da me, ma anche da altri, sottinteso colle 
dovute riserve; in fine, dove parlo di scuola del Pietro 
Gio. da Gemmo, è chiaro che non intendo dire del lnae· 
stro, bensì dei discepoli e dei compagni, i quali tutti hanno 
avuta la stessa maniera di dipingere. . 



OFFLAGA --La Madonna della F01'mica (affresco del sec. XVI) 





333 -

Sarebbe quindi inutile ch'io dichiarassi formalmente 
che sono tuttora disposto a sostenere in ogni loro parti. 

colare le mie classifiche, che credo fin troppo prudenti 

e ponderate. 
Si rileva anche l'uso ji'equente di termini tecnici im­

propl'ii; ma si ~imita l'appunto alla sola espressione « pla­

tea» invece di nave o navata. 

Al proposito faccio notare che, secondo quanto scrive 

il Selvatico (Nltovc! Enciclopedia Italiana val. XIV pag, 513) 

nave o navata non indica una sola pal·te della chiesa, ben · 

sì tutto l'intel'o ambito della medesima, derivando l'espres· 

sione dal fatto che le costituzioni apostoliche volevano 

che la chiesa, nel suo insieme, rappresentasse allp.gorica· 
mente la navicella di S, Pietro. Per ciò io bo usata la 

parola n(~vata allorquando occorreva designare tutta la lun­

ghezza della chiesa, dalla parete frontale fino all'estremi. 
tà dell' abside; . mentre ho detto platea per distinguere 

la parte destinata al popolo da quella destinata al elel'o. 

Per chi poi deve fare delle descrizioni e trovasi quindi 

nella necessità di precisare le varie parti della chiesa, si­
mili distinzioni sono indispensabili; perchè sarebbe tropo 

po generico il dire che un quadro si trova, ad esempio, 
sulla parete destra della navata, mentre in vece occorre 

specificare che travasi sulla parete dell' abside, del pl'esbi­

terio o delta platea; e cl ico platea, perchè ogni dizionario 

specifica che è il luogo dE\stillato al pubblico. Non parmi 
quindi che questo sia ' un terrnin8 improprio. 

Poi si nota una troppo grave scorrettezza nelle epi· 

grafi. Premesso che non ~ono conoscitore del latino ed è 
quindi ammissibile che possa essere incorso in errori, 

avverto che ho cercato sempre di riportare le epigrafi 

quali risultavano a me, anche se errate. Ad ogni modo 

non mancherò di introdurre le necessarie correzioni in 

una eventuale ristampa dell'Elenco, per il quale vado rac .. 

cogliendo altri soggetti e nuovi dati. Va però notato che 
1 HI'ix;" 
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due omissioni ed altri errori di minor conto si devono 

alla stampa. 

Da ultimo viene una sequela di appunti, preceduta da 

Iluesta dichiarazione: Nei seguenti appunti seguiremo an­

che noi l'ordine del libro, fermandoci a l'ilerare in ogni 

paese quanto ci consta da documenti direttamente spogliati 

o da esami compiuti personalmente sni monumenti. 

Anzitutto dichiaro che tali appunti mi sembrano un 

po' troppo affrettati e in buona, parte anche non giusti­

ficati; indi aggiungo che seguirò anch'io il medesimo or· 
dine e che limiterò i miei schiarimenti alle osserVaZIOl11 

di maggiore importanza per non dilungarmi troppo. 

ANDRISTA - Chiesa di S. Nazza1·o. N 011 regge assolu­
tamente l'asserto che i dipinti a fresco di questa chiesa 

abbiano analogie di tecnica e di ispirazione con quelli 

esistenti nella Pieve di S. Siro in Oemmo; ed è da esclu­
dersi che possano essere dello stesso autore, perchè di 

scuole e di impronte aff",tto di verse. Quelli di Oemmo 

offrono un di~egno abbastanza fine, ma sono molto fiacchi 

e defic:enti nel colorito; questi di Andl'ista invece si pre­
sentano con un disegno più manierato, ma indubbiamente 

con una coloritura assai più robusta e più sentita. 

Insisto quindi nel mio asserto e ripeto che i primi 

sono di autore ignoto di buona scuola locale del secolo 

XV; e che i. secondi appartengono . alla swola del Pietro 
Giovanni da Oemmo. 

ANNUNZIATA DI BORNO - Chiesa dei P/'ati Capuccini: 

·In merito al primo appunto riguardante l'omissione della 

« splendida edicola per la custodia delle S. Reliquie a de­

st1'a dell' alta?' maggi01'e, in terracotta policroma del 400» 

osservo che la medesima non è in terracotta policromi.1, 

come erroneamente è stato scritto, bensì in mal'mo, fin e 
mente lavorato e di qualità che non posso precisare per­

chè superiormente coperto di inopportuna tinta ad olio. 

E' poi incomprensibile como mai non sia stato rilevato 
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che l'edicola in discorso è precisamente l'ancone~tta da 
me particolarmente descritta a pago 22 dell'E lenco. 

Indi risponderò al seguente importante appunto: Inol· 

tre vanno rilevate pa/'ecchie omissioni ed inesaUezze nella 

breve descrizione delle t,'e cappelle latel'ali. 

Tutt'altro che omissioni e tutt'altro che inesattezze; a 
mio giudizio, nè la pala della prima cappella, segnata 

ANTON. PA Ll<JA, nè quell'altra della seconda cappella, rap­
presentante la Deposizione; ne più anCora le rispettive 
cornici, tutte opere citate con molto entusi9osmo, merita' 
vano di essere annoverate tra le opere d'arte! E il mio 
silenzio in propòsito doveva essere intj'lrpretato come una 
formale sclassifica, che confermo tuttora senza alcuna ri­
serva; anzi non posso a meno di esprimere la mia mera­
viglia perchè gli Autori della recensione abbiano voluto 
dare tanta importanza ad opere di un valore affatto nega­
tivo. 

Se poi ho attribuito a Giacomo Palma il giovane l'an­
cona della terza cappella è · perchè in tutti i particolari 

del disegno, del colorito e della composizione sono ma· 
nifeste le caratteristir;he impronte di quel Hommo pittore; 
e non vale cf:ìrto a smuovermi da tale convinzione l'as­
serto molto dubitativo degli Autori che sia « probabil­

mente del pitto1'e bresciano Grazio Gossali», anche perchè 
pur ammesso che il Cossali manifestasse una vera scuola 
Palmesca, la sua maniera, nel dipingere, bella e spigliata 
se vogliamo, si diRtingue però sempre da quella del mae­
stro, coll'aggiunta che è anche di un valore artistico in­
feriore. E non è fnori di luogo il far notare, che mentre 
in Valle Camonica possediamo molte opere del P alma il 
giovine, non ne abbiamo affatto, almeno ch'io sappia, del 
Grazio Cossali. Anche un solo confronto tra questo quadro 

e quell'altro, pure magnifico del Palma, che esiste in que­
stu. stessa chiesa e che forma l'ancona dell'altare mag-
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giorel, basta per persuadermi che le dette 'due opere sono 
dovute ad un'unica mano certamente maestra. 

E prima di finire mi sia permesso aggiungere, che 
avrei visto con piacere, :;.ome venne fatto in altre occa· 
sioni consimi li, che si fosse accennato alla deplorevole 
demolizione dell' interessantissimo pronao originale che 
formava compimento del portale ma,ggiore d'entrata, per 
sostituirvi un informe porticato qualunque, in cemento 
armato, che deturpa orribilmente la linea architettonica 
clelia chiesa e di tutti gli altri fabbricati ad essa attigui. 
E devesi , inoltre notare, che una tale costruzione, unita­
mente a quell' altra della nuova gradiriata che la fron­

teggia e che mette in comunicazione i due piani del gran­
dioso piazzale adiacente, privarono tutto l'insieme gene 
mIe esterno di quel convento della naturale impronta di 

serietà e di romanticismo, di cui era dotato, eches'im­
poneva immediatamente agli occhi del visitatore. 

ARTOGNE. Chiesa di S. Maria Elisabetta. L'esordio 
della critica ha per base il seguente appunto: Nè la chiesa 

nè il campanile della chiesa sussidiaria di S. Maria Eli­

sabetta possono chiamw'si di w'chitettul'a qnaUf'ocentesca, se 

si vuole dp.tef'minal'e con questa espl'essione un periodo di 

tempo e non la forma architettonica lombm'da di decaden­

za. 
Non sarebbe necessario il dirlo che in arte a1'Chitet­

tn1'a quattrocentesca indica lo stile e non l'epoca della 
costruzione; ed è quindi erroneo il voler asserire che 
l'architettura stessa equivale e corrisponde a quella che 
più sopra viene impropriamente chiamata, lombarda di 

decadenza. Comunque, per chi non lo sa, preciserò ehe 
l'architettura quattrocentesca è quella della rinascenza 
italiana, ravvi vatasi appunto nel secolo XV e armoniz­
zante le antiche forme classiche greco-romane colle esi­
genze di quei tempi. A schiarimento poi della mia clas­

sificazione voglio aggiungere, che la gronda del tetto, 
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l 'occhiaIe sopra la porta maggiore ed il finimento del 
campanile, non solo offrono tutte le caratteristiche e le 
forme quattocentesche, ma segnano il periodo primitivo 

di quell'epoca in cui l'influenza dello stile gotico non 
era del tutto scomparsa. 

I portali invece manifestano, come già dissi, un puro 
stile classico di fattura assai posteriore. Torria in fine 
opportuno far presente che da diligenti e ripetuti sopra: 

luoghi mi sono convinto, che !a detta chiesa non è stata 
costruita per intiero in una stessa [epoca; per 'cui può 
dal~si che le date citate nella recensione corrisporidano 
ad uno dèi periodi in cui ebbero corso i parziali lavori; 
infatti noi vediamo che l' ornamentazione della gronda 
non è generale e anche quella esistente manca di uni­
formità; che la linea longitudinale del tetto, spe'cial­
mente dal lato riord-est, non è regolare; e. che esistono 
i segni delle congiunzioni dei muri con una marcata sI e­
gatura in senso_ verticale. Che i portali poi noti siano 
stati collocati contemporaneamentè lo dimostrano senza 
dubbio le larghe sigillaturedi scaglie e malta state ese­
guite attorno ai portali stessi. 

Da ultimo escludo nel modo più assoluto che gli af­
freschi esistenti nell'interno abbiano anche lontanamente 

il fare del Calisto Piazza; perchè mancano le caratterì· 
stiche più .note della maniera di questi nell'affrescare, 
mentre vi hanno impronte di scuola allo stesso dì molto 
anteriore. Spiacemi anzi che in Valle noti esista un solo 
affresco di quell'autore da poter citare a confronto;' e 

fuori d i Valle ne ricorderò uno sol6, grandissimo e certo 
dei migliori, che trovasi sulla parete frontale di uno tra 
i più grandi scaloni di palazzo Brera in Milano, il quale 

potrebbe bastare a far comprendere come non si debba­
no confondere certi affreschi con quelli del Callisto. 

Chiesa Pa)'occhiale. Non ho accennato a questa paroc­

chiale per.chè in essa non ho scorto poprio nulla che po-



- 338-

tesse avere importanza artistica. Non posso negare che 
l'architettura generale della chiesa è bella, che sono di 

. screte le ornamentazioni a stucco, che tanto il quadro 
dell'ancona principale quanto quell'altro più grande del 
l'Epifania possono interessare; ma vi è pur sempre l'ine­

sOrabile distanza che specifica l'opera discreta da quella 
artistica, la quale sola dev'essere inclusa in un elenco uf 
ficiale. Sono poi affatto trascura bili gli affreschi, le sta­
tue in marmo e le altre opere menzionate con tanto . iu­

teres3e, fatta eccezione dell'alt>!.l' maggiore, che non è di 
stile barocco come vien detto, ma bensì di stile Luigi 
Xl' ossia roccocò. Esso è pregevole e potrebbe benissimo 
eSSere inscritto tra le opere .d'arte; però occorrerebbe 
an:;>;itutto che la locale Fabbriceria facesse correggere 
ql1ella nuova, inconsulta e abbagliante doratura che lo 
ri.copre, che ,.i ribella alle più elementat:i regole dell'arte 
e che gli toglie tutta l'importanza. che dovrebbe avere 
in condizioni diverse. 

BERZO INFERIORE - Chiesa di S. Lorenzo. In poche al­
tre chiese la mano e la scuola del pittore. sono così uni­
formi e costanti come in questa; confermo quindi nel 
modo più assoluto quanto ebbi a scrivere nel libro, a 
pago 39·43, ove è bep. precisata la classifica tra gli . af­
freschi del coro, che sono di autore ignoto, e quelli del­
la platea, che devonsi attribuire a Pietro Gio. da Cemmo. 

Chiesa Pai'rochiale. L'espressione da me usata a pago 45, 
« Se nella detta chiesa non dha nulla che sia veramente 

1'imm'chevole, quantunque ben dipinta in stile di fine sero­

lo XVII e dotata di belle e ricche cancellate in ferro plwe 
dello stesso stile» doveva essere sufficiente, a mio avviso 

per persuadare che non mi potevano essere sfuggiti nè 
la pala dell'altar maggiore, nè l'affresco che forma lo 
f:lfondo dell'altare della Madonna, nè le decorazioni e gli 
affreschi. in genere della chiesa. 

Ma siccome ho dichiarato che i medesimi, quantun,-
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que dHwreti , non meritltllO di e88ere classificati fra le 

opere d'arte, pUl' ammettendo che la pala dell'altar mag' 

giore merita effettivamente un riguardo speciale in con­

fronto di tutto il rimanente, cosÌ non p08S0 che ripetere 

e confermare qualilto ho già scritto in proposito. 

BIENNO - Chiesa PmTocchiale. Se io ave-ssi attribuita 

la benchè minilna importal)za all'architettura di questa 

chiesa, ed àvessi aggiunto le date in cui verme rìcostrui­

ta od il nome dell'architetto che l'ha disegnata, come è 

stato fatto nella recensione, avrei precisamente detto il con· 

b'ario di quanto sento, di quanto ebbi a giudicare in 

proposito e di quanto effet.tivamente vi fosse il merito di 

dover dire, Ho appunto taciuto su quest'argomento, per­

ehè quello che da altri viene presentato come un esem­

pio di valore 'arehitettonico, per me costituisce ll1 vece 

un vero cumulo di errori (1). 

Rileverò anzitutto -ehe questa chiesa manca assoluta­

mente di luce; prova ne sia elle, all'infuori di, quando 

si è favoriti da un piecolo riflesso di sole, gli affreschi 

della volta non si possono vedere e questo per me è un 

cl ifetto inperdonabile proprio d i architettura. Indi baste­

rà far notare ehe nonsi riscontrano particolari che possano 

dir:li archit~ttonici o che almeno prasentino belle e propor­

zionate sagomature, tanto è semplice tutto il complesso 

di questo tempio. Invece eome dissi, esso figura assai 

bene per i dipinti e per tutto il corredo degli accessori 

di CUt è dotato. 

Se poi non ho ricordata la pala dell'altar mag­

gIOre è semplicemente perchè, a mio giudizio, non ha 

pregi artistici; e per questo non mi interessa affatto l'in-

(1) Il Bagnadore rimane sempre un artista di valore anche se 
in alcune sue opere può trovarsi qualche difetto o stonature: noi 
abbiamo 8.ccennato a quest8. SU8. opera perchè potrà riuscire inte­
ressante a chi volesse stuc1iare questo artista bresciano . (n, cl. cl.) , 
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formazione che essa sia (' non sia opera di Giambattista 
Pittoni. 

Chiesa di S. Maria Annunziata. Il dipinto esistente 
nella lunetta del portale maggiore prima di tutto non 
rappresenta il PresApio, bensi la Madonna in atto di 
adorare il Bambino; in secondo luogo non rivela asso­
lutamentela mano del Ferramola ; come non la rivela 
quell'altro affresco interno che rappresenta la Pietà. Lo 
confermerebbe anche il fatto, che i primi lavori del Fer­

ramola non sono anteriori al 1505 - mentre il sepra 
citato affresco interno reca la data 1493. E' quindi natu­
rale ch'io abbia a ripetere e confermare quanto ebbi già 

a scrivere in proposito, «sono tutli interessantissimi e at­
tribuiti a Pietro Gio. da Gemmo»; e giacchè Oggl mI 
trovo sull'argomento farò anche l'aggiunta, senza tema di 
errare, · che sono proprio dovuti a quell'autore (1). 

A riguardo di questa chiesa, sento anche il dovere di­
informare che, in seguito ad accordi avvenuti tra l'Ispet­
torato de'i Monumenti e il Municipio di Bienno, furono 
iniziati alcuni importanti lavori di ristauro alla chiesa 
stessa; e tra questi quello paziente e provvidenziale che 
serve alìbérare molti altri affreschi interessanti dalla 
già menzionata imbiancatura di cui erano stati in0pportu­
namente coperti, e posso anche assicurare che i risultati 
fin qui ottenuti sono oltremodo . soddisfacenti, essendosi 
scoperte parecchie medaglie assai interessanti, tra le qua 
li ELlcune di tipo e di epoca eguali a quelle altre già 
visibili sotto il loggiato, altre m vece di tipo e di epoca· 
affatto diverse. Riservomi poi di dare più particolareg-

(l) Questa affermazione recisa ha semplicem ente bisogno di es­
sere confermata con argomenti che sieno più solidi della semplice 
considerazione estetica. Il nome del Ferramola potrà essere discus­
so, ma non è più discutibile, dopo varii sopraluoghi ivi fatti da 
critici competenti, la diversità. di stile che esiste fra queste opere 
f) quelle che sono sicuramente del pittore cemmese. (n. d. d.). 
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giata descrizione coll'aggi unta delle necessarie fotografie. 
non appena l'opera san'!, compiuta. 

Ritornando agli appunti devo dire che mi sembra al· 

quanto ingenua anche la pretesa ch'io dovessi proporre 
l'iscrizione dell'antico castello di Bienno nell'Elenco uffi· 
cial@. perchè del medesimo non . esiste più alcun fram­
mento che lo ricordi e che dia testimonianza della _ sua 

preesistenza. E' quindi troppo chiaro che in un elenco, 
come il mio, non si dovessero comprendere cose che non 

esistono affatto. 
BORNO - Chiesetta di S. Antonio. N OH mi persuade l'as­

serto che nell'affresco esistente in questa chiesa sia evidentis­
sima la mano del Oalisto da Lodi, anzichè quella del 
Romanino; e tanto llleno mi persuade il confronto col 
quadro di Oividate riprodotto a pag;, 225 del mio libro. 
Un diligente esame delle figure che sono rappresentate 
nei due dipinti mostra subito una sentita diversità nelle 

linee di contorno ed una mftniera affatto di"er&a nella 
composizione. A confronto io citerò invece il quadro del . 
Romanino che travasi nella sacrestia della parrocchiale 
di Esille; la cui Madonna, non solo manifesta una, iden­
tica maniera di esecuzione, ma sembra quasi dipinta so· 
pra un unico disegno C011 quella di Borno. E qui non 
mi pare del tutto fuor di proposito far nl)tare che meno 
tre in Valle sono numerosi gli affreschi del Romanino, 
non si hanno in vece del Oalisto da Lodi che dei quadri 

a olio. 
BRITINO. Chiesa di S. Antonio. - E' per niente affatto 

arduo l'attribuire a Pietro Gio. da Oemmo l'affresco della 
sopraporta di questa chiesa; perchè pur essendo in ista· 
to deplorevole di conservazione, offre più del necessario 

per poter discernere la scuola a cui appartiene; e mai 
come in questo caso può essere attendibile l'attribuire, 
molto più tenenùo calcolo che sono dovuti allo stesso autore 
anche gran parte degli affreschi interni . 
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In proposito pOi agli auguri fatti allo scopo che que· 

sta chiesa possa essere ben presto restaurata, mi è caro 
informare, che i restauri stessi vennero iniziati :fin dallo 

scorso anno; che proseguono tutt'ora e che ormai possono 

dirsi un fatto compiuto, mercè l'interessamento della R. 
Soprintendenza ai Monumenti di Lombardia. 

CANÈ. Chiesa Parrocchiale. - Prendo nota della di· 
chiarazione che le opere in legno esistenti in questa par· 

rocchiale, all'infuori di quelle citate da me nell' Elenco, 

sono opera dei Ramus di Edolo; non tanto perchè ciò 

serva a dimostrare come nella recensione ve'ngano con 

molta facilità · esaltaLe opere mediocri, se non scadenti, 

quanto perchè essa vale a stabilire con sicurezza tecnica 

che certi capolavori non devonsi attribuire ai detti arti­
sti, come si è fatto più avanti nella recensione medesima. 

CEDEGOLO. Chiesa ParJ'occhiale. - Se nell'l descrizio­

ni ho particolarmente precisato, che 1'ancona prineipale 

è ltn'Opera pl'eget'ol~ e che il paliotLo dell'altar maggiore 
è una vera .mw'aviglia della scoltura secentesca, è stato 

appunto perchè dovesse risaltare- l'impronta diversa e 

1'importanza assai maggiore del paliotto in confronto 

dell' ancona. Il voler quindi attribuire le due opere ad 

un unico artista, che sarebbe il Ramus di Edolo, è per 

me un vero errore. Ammetto benissimo che l'ancona ;:ia 
. opera del Ramus, artista appena mediocre; ma dichiaro 

il1. vece che il pallOtto è opera cl i un bravo maestro, che 
potrebbe essere lo Zotti, come già dissi nel libro, o tut­

t'al più (ma con minor probabilità) il Picini di Val di Scalve, 
pure bravissimo e di scnola Fantoniana come il primo. 

Nelle recensioni si fa poi risaltare la mancata inclusio· 

ne della tribuna dell'altar maggiore, perchè interessante (1) 

(1) L'aggettivo non è nostro, ma del Canevali; n ui ci siamo 
accontentati di rilevare che « la tribuna è di Antonio Richiedei» 
senza aggiungere giudizio aleul10 ne favorevole ne sfavorevole. 
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e dovuta ad Antonio Richiedei da Brescia. Premesso 
che non è dell 'Antonio ma del Francesco Richiedei e che 
è stata eseguita IleI 1655, avverto che quest' opera oltre 
essere priva di particolari ' architettonici od ornamentali 
almeno discreti, è adorna di molte statuette di santi che 

sono delle vere most1'lwsità. Per cui sarebbe stato più · a 
proposito, anzichè rilevarla co~ne opera d'arte, denunciar­
la all'autorità ecclesiastica perchè interponesse i suoi buo­
ni uffici presso il Rev.do ' Vicario e la Spett. Fabbriceria 
di Oedegolo allo scopo di ottenere il cambio con altra 
tribuna migliore e degna di sovrastare al magnifico pa­
liotto accennato. 

OERVENO. Ohiesa Par1'occhiale. ~. Non so davvero spie. 
garmi l'appunto riguardante l'architettura, di questa chiesa. 
Siamo di fronte ad un edificio pessimamente costruito, di 
forme veramente rudimentali, di proporzioni goffe e disgu· 
stose, mancante, come di~si nell'Elenco, d'ognì particolare 
che possa minimamémte interessare (1). 

ESINE . .Chiesa Parl'Occhiale. - Il quadro ad olio esi­
stente nella sacrestia e che rappresenta la Madonna col 
Bambino tra S. Pietro e S. Paolo, è stato oggetto di 
molt3discussioni, perchè, da alcuni era attribuito alOali· 
sto, da altri al Romanil1o. A mio giudizio, come già ho 
dichiarato, esso è opera del Romal1ino. Basta infatti met­
tere a confronto questo quadro (vedi pago 297) e, se- vo· 

gliamo, anche l' affresco di Borno (vedi pago 74) cdi qua 
dri indis<3utibilmel1te del Oalisto, riprodotti alle pagine 
105, 235 e 295, per persuadersi della diversità d'impronta 
e di colorito esistente fra questi e i primi due. Si dichia; 
rarono dello stesso parere anche di versi artisti e critici 

d'arte distinti, ai quali ebbi occasione di far visitare 

(1) Anche qui il Canevali ha visto ciò che nella nostra recen· 
sione non c'è; difatti noi ab@iarnodetto che la chiesa di Cerveno 
" non è w~ monumento 1'ilevante d'architettu,ra !" (n. d. d) 
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detti dipinti; per Cul nOÌ} credo di dover mutare la nlla 

opinione. 

In merito alle due statuette che attualmente trovansi 

nella sacristia di qUf~staparrocchiale, debbo dichiarare che 

non ho creduto per il momento di doverle comprendere 
nell'Elenco ufficiale, pel'chè attendevo che si desse corso 

alla viva raccomandazione aa me fatta, a chi di ragione, 

onde abbiano ad essere ricollocate sull'altar maggiore di 

cui fanno parte e così, unitamente alla bellissima tribuna 

e a ' tutto il rimanente dell'altare stesso, possano formare 

quell'insieme armonioso e artistico fin d 'ora assicurato e 

che lo renderebbe veramente meritevole di buona classi­

fiea e di essere senz'altro ricordato tra le opere d'arte di 

grande pregio. Il mio silenzio in proposito dovevusi in­

terpretare come disapprovazione dell'opera vl'mdalica di 

chi-le ha fatte levare dalla loro sede naturale per far posto 

oltrechè a palme e candelieri , ai soliti busti metallici di 

Santi, che purtroppo sono sempre di tipò affatto commer­

ciale. E quì colgo l'occasione per rinnovare la raccoman­

dazione; non senza avvertire che, qualora se ne ritardasse 
d i troppo l'adempimento, ' ùon- mancherei di far interve­
nire le comp'etenti autorità. 

" Invece non credo degni di menzione il quadro attri­

buito a SantinoCattaneo e gli altri due dovuti al Gua­

dagnirìi, a riguardo dei quali si è pure lamentato il mio 

silenzio. 
Anche qui debbo ripetere che i sopra' citati dipinti 

non possono essere comprel:li nell'Elenco, poichè, a mio 
avviso, mancanti del necessario valore artistico. A que­

sto proposito mi piace far osservare che, se tra le opere 

dovnte ad artisti di fama mediocre (da non confondersi 

coi veri maestri), sonvene alcune ben riuscite e dotate 

di pregi indiscutibili, san vene però in generale molte 

altre assai scad.mti e tali da formare un vero contrasto 

colle prime; per cui non vale certamente il nome dell'an 
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tore ad accrescerne l'importanza ed a mutarne la clas· 
sifica. 

Chiesa della Madonna Assunta. Confermo quanto ebbi 
a scrivere in merito agli affreschi esistenti sul volto del 
coro e sulle pareti di tutta la navata;' essendo mia ferma 
convimione che in generale essi appartengano ad un 
unico autare, i l Pietro Gio. da, Cemmo; per0hè ciò ri· 
sulta dalle costanti e tipiche impronte generali dei dise­
gni e dalla maniera tutta sua del colorito. Eda me sem· 
bra affatto fuor di proposito ricordare a confronto, che 
nella cappelletta laterale esistono degli affreschi « addirit­
tura segnati colla data 1573» perchè io non ho mai in­
teso di comprendere nell'Elenco quella cappelletta, come 
non mi sono oc::mpato delle grandi arcate della platea del­
la chiesa e del volto del loggiato in fondo alla medesima, 
anzi in proposito ho taciuto completamente perchè quei 
particolari mi sembravano per nulla interessanti. E nem­

meno ho parlato -dei rispettivi affreschi, pur recando la 
data 1B7~, perchè non solo distono le mille miglia dagli 
altri del Pietro Gio. da Cemmo, ma sono scadenti al punto 
che non credo possano formare oggetto di discussione. 

Casa Noda1'i . Il non ammettete che l'affresco esistente 
in questa casa p )ssa essere del PieLro Gio. da Cemmo 
dipende dal modo di giudicare; nè io posso pretendere 
che tutti abbiano ad associarsi a' miei apprezzamenti. 
Ma il voledo pròsentare come opera possibile di un R o­
mani no o di un C,disto Piazza è per me .un'attribuzione 

affatto incomprensibile e dirci qua'3i . un errore imperdo­
nabile. 

U n superficiale esame al dipinto od anche semplice­
mente alla ril'lroduzione fotografica del medesimo (pag. 
316 del libro), basta perchè si abbia a comprendere che 
trattasi di un dipinto di scuola assai anteriore a quella 
dei sopra citati maestri. E per convincersi chi ne sia l'au­

tore, basterà fare 11na visita alla chiesa sussidiaria della 
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Madonna Assunta, quella precedentemente descri~t;, e pren­
dere particolareggiata visione degli aftreschi in essa conte­
nuti; perchè dai medesimi risulta evidente l'uniformità di 
scuola, e si può dire anche di mano, con l'affresco di casa 
Nodari. Per maggior chiarezza richiamerò inoltre P atteno 

zione sui particolari che assimilano l'affresco i n parola 
con gli altri citati a confronto; e cioè: sulle insistenti for­

me degli abbigiiamenLi in genere delle figure; sulle tipi­
che ornamentazioni a finto ricamo che si ripetono frequen­
temente negli abbigliamenti stessi; l'impostazione e la 
forma sempre uguale delle aureole; il modo solito con cui 
sono disegnate le mani; e in fine il disegno tutto specia­
le e caratteriseo della parte architettonica che forma cor­
nice alle due figure. Accenno anche alla probabilità che 
quelle figure possano essere i ritratti di due coniugi o di 
personaggi distinti dell' epoca, stati effigiati in quel modo 

come "p esse vùlte si costumava in quei tempi. Anche a 
riguardo di questo affresco resto quindi dell' opinione già 
espressa nel libro. 

Gliiesa della SS. TI'inità. Le osservazioni che riguar­
dano questa chiesa non corrispondono affatto alla realtà 
delle cose; anzi posso dire che sono quasi del tutto ima­
ginarie. Precede il seguente appunto: « Gli affreschi di 

cui è abbondantemente decM'ata nell' interno e all' estemo ... ». 

Non è difficile precisare, che internamente vi è una 
sola medaglietta, tutt'altro che artistica, sopra la portella 
d'entrata alla -sacrestia; in tutto il rimanente della navata, 

tanto sulle pareti q!1anto sulla volta, non v'ha più traccia 
di dipinti a fresco. Esternamente poi non .abbiamo che 
delle murature lavorate a corsi di pietra vista, quando 
non sono coperte di grossolana rinzafftttura ; ad eccezion'é 
della facciata principale, la quale, a diRtanza di poco più 
d'un mezzo secolo, venne anche stabilita e malamente di­
pinta a fasciature bianche e rosse, recando non lieve dan­

no alla interessante e tipica muratura in pietra vista che 
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ancol'a fit bella mostra nel punti ove la malta si è scrosta­

ta. E la detta tinteggiatura bicolore, quantunque deperi­
ta e assai sbiadita, forma tuttora un motivo disgustoso e 

orribil mente stonante i n confronto della originalfl impron· 

ta quattrocentesca di tutto l'edificio. 

E quì non credo fuori di luogo l'osservazi0ne, che il 
trovarsi discordi nelle attribuzioni degli autori e nel pre­

cisare le epoche di esecuzione dell 'una o dell'altra opera 

d'arte, non solo è lecito, ma necessario perchè le discus­

sioni, specie se trattate con competenza arti8tica, possono 

dare ris!11tati utili; ma il dire che un tal edificio è abbon 

dantemente decorato di affreschi, nell'interno e all'esterno, 

invece eli affreschi non ne e."istono affatto, n1i sembra una 
. licenza .... un po' troppo poetica. 

Venendo poi alla cappella laterale, dedicata a S. Rocco, 

avverto che ci troviamo in un ambiente diverso, ttttto eli 

pinto a fresco e in gran parte an~ora c01l8ervato nello 

stato prim itivo (l). Ho not::1,to b31lissimo in es~o che tra 
gli affr<:3sdlÌ stes::li ve ne sono alcuni pochi di fattura re­

cente (che 'però non recano la data 1573 come è stato 

seri tto nella recensione); ma siccome anche all' occhio di 

un profano i medesimi si presentano ir. ogni loro parte 

assai scadenti in confronto degli al tri da me citati, così 

non mi sono 0uratCJ di avvc,rtire la loro esistenza e nem­

meno di cercare e far conoscere le date che li riguardano. 
A chiusa dell'appunto si legge: llfeJ'itava qui almeno 

un accenno il quadro eli S. Rocco, che si tl'ova in questa 

(1) Gli appunti da noi fatti su questa chiesa flHono desunti 
qu,,",i integral mente da un manoscritto del sac. Stefano J;'enaroli, 
intelligente cultore dell'arte e degli studi sull'arte bresciana, il quale 
visitava quella chiesa montanina cina il 1865. Il Fenaroli ha se­
gnato che allora vi erano molti affreschi anche all'esterno: furono 
coperti colla nuova decorazione o furono rovinati? Potrebbe anche 
darsi però che il Fenaroli abbia confuso gli abbondanti affreschi 
interni con quelli esterni, tl'aencloci in inganno. (n . d. d.) . 
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chiesa, non indegno di sta/'e a fianco di quelli del Roma­

nino e di Calisto da Lodi, poichè l'ignoto autol'e di que­

st' opel'a si manifesta un artista di poco infel'iol'e e quasi 
contemporaneo ai due acce n nati pittori» _ Viene fatto voto 

perchè quel quadro, ripulito e ristaurato come si convie 
ne, venga tolto da quella chiesa alpestre e collocato 1U 

luogo più sicuro, per es, nella chiesa parrocchiale, La 
mia opinione al proposito è detta in due parole: il pa­
ragonare quest'opere a quella del Romanino o del Cal- · 
listo è per me uno sfregio che si fa ai nomi di quei 
sommi pittori, anzi una vera profanazione dell'arte! Qui 

si tratta d'un quadro d'importanza tanto al di sotto del 
mediocre, che · non è esagerazione il dirlo senz'altro 
scadente, 

E tanto per finire risponderò in blocco alla rimanen­
te parte della recensione, dichiarando: che in essa fanno 
seguito molte altre inesattezze di attribuzioni e di clas­
sifiche ; e che risalta sempre più accentuata l'erronea in­

sistenza nel voler confondere opere scadenti e del tutto 
commerciali, siano pure dei Ramus di Edolo, dei Pietro­
boni di Vione, del Morone d'Albino e d'altri, con quelle 

invece che sono dotat" ~i veri e in1iscutibili pregi artistici, 
E' quindi evidente, che seguendo il sistema spiegato 

nella recensione, io avrei dovuto . presentare, anziehè un 

Elenco di opel'e d'arte, un puro e semplice inventario 
patrimoniale delle singole chiese, Un lavoro di tal gene­
re potl'à, esser fatto da altri , ma non dal sottoscritto, 
quale R. Isp-'lttore dei Monumenti e delle Opere d'arte, 
del Circondario di Breno, 

. Prof. FORTUNATO CANEVA LI 
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Dopo aver invocato a nostra e sua giustificilzione l'alltico adagio 
de fju.stiblls non est dis]JlItandu/'lI , ci consenta il prof. Canevali poche 
altre righe di risposta alla sua risposta. Noi non abbiamo disappr-o· 
vato la disposizione alfabetica dei paesi in urìlibro che intende es· 
sere soltanto un elenco, ma avremmo voluto una disposizione più si· 
stematica, perchè certe località che non sono nè parocchia nà comu· 
ne (l'Annunziata di Borno, Pelalepre di Darfo, ecc.) trovassero posto 
sotto il nome del rispettivo centro. 

~on arriviamo poi a comprendere come il Canevali delimiti i 
suoi gusti in fatto di arte alle sole opere più antiche e più spìen· 
dide, e cerchi di legittimare con questi suoi criteri personali certe 
esclusioni ed omissioni, che noi abbiamo rilevato nel imo Elenco. 
Tutto è buono ciò che è buono, anche se discretamente buono, e 
poichà nel libro del Ganevali troviamo largo cenno dì affreschi, che 
hanno molte volte quasi il solo pregio di essere stati compiuti nel 
quattrocento o giLl di li, abbiamo espresso il desiderio che vi fos· 
sero menzionate anche altre opere più recenti, sieno esse quadri 
discreti di Antonio Paglia, di Grazio Cossali, di Santino Cattaneo, 
cii G. B. Pittoni, o cornici barocche dei Ramus e del Zotti, di scuo­
la più o meno t'antoniana, ma certamente di colorito locale. 

Anche le modeste tele dei pittori secondari del seicento e del 
settecento ritornano a interessare gli studiosi ed i critici della sto­
.ria dell'arte, che devono far tesoro di ogni piccolo particolare per 
ricostruire un'epoca o per incorniciare nel chiaroscuro d,i un am­
biente l'opera rinnovatrice o audace di un artista insigne. Il Cd­
nevali p. es. si compiace di affermare che non lo interessa affatto 
l'informazione datagli da noi che la pala dell'altar maggiore di Bien· 
no è eli Giambattista Fittoni; ora noi lo possiamo assicurare che 
questa informaZIOne interesserit invece il dott, Gino Fogolari, Di· 
rettore dell'Accademia di Venezia. e la dotto Laura Coggiola-Pitto· 
ni, che attendono a rivendicare al pittore veneto, emulo del Tiepo· 
lo al tempo suo, la fama artistica che il mutato gusto dei tempi 
gli aveva tolto quasi del tutto; e se ne convincerà leggendo quan· 
to ha pubblicato ~ml Pittoni e l'opera sua l'autorevole Rassegna 

d'A?'te di Milano (n. 1 -2, gennaio-febbraio 1912). 
Ora, poichè ci sembra che il Canevali preferisca indugiarsi 'lui 

quattrocento e sul cinquecento, per trascurare tutto il resto, faccia· 
mo nostre le autorevoli parole del pl'of. Antonio Munòz della R, 

. Università di Roma: «Da qualche tempo gli studi di storia del­
l'arte cominciano a rivolgersi ai prodotti del nebuloso seicento. Fi· 
no a poehi anni f:\ l'attenzio ne d8gli studiosi era nnicamente vol· 
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ta al limflido Rism'gimenta, e il periodo antecedente era tenebm mc­
diavale, il seguente nebbia della decadenza, e con queste due incon· 
trastate definizioni la critica si sbarazzava allegramente della fa­
tica di investigare l'arte di quella età. Ma a poco a poco la tene­
bra si è schiarita, e ne sono usciti fuori raggi di luce viva, e siè 
scoperto ... che disperdendosi le nebbie che involgonoi l seicento, ne 
uscirà fuori una novità di pensiero ed una originalità cosi viva, 
che faranno indulgere a certi barocchi scontorcimenti delle forme. 
L'arte barocca non è decadente; essa rappresenta un ciclo nuovo, 
esp'rime nuove idealità, è ricca d'invenzione e spontanea, e, nata in 
Italia, ha avuto' fino alla metà del secolo XV III una missione uni­
versalo: è stata lo stile di tutti i popoli cattolici n (Il M01'ZOCG'J, 

8 ottobre 1912). 
Anche noi, non per comodità di diseussioue, ma perchè ci sen­

tiamo impreparati ad affrontare ardui problemi di critica d'arte, non 
prenderemo in esame le rinnovate affermazioni del prof. Canevali, 
lasciando volentieri ad altri più competenti il compito di senten­
ziare su attribuzioni, che noi abbiamo semplicemente discusso, sul­
la scorta delle nostre personali constatazioni e di alcuni appunti 
inediti del compiaGto sac. Stefano 1<'enaroli, conoscitore e storico 
esperto dell' arte bresciana. 1<'01'se non tarderà l'occasione di tor­
nare più opportunatamente su questo argomento, e di tornarvi non 
soltanto con la critica pura o col senso estetico soggettivo, ma col 
sussidio dei documenti, e delle deduzioni che dai documenti si pos­
sono ricavare. Rinnoviamo però al pl'oL Canevali le nostre sincere 
e cordiali congratulazioni per -il lavoro intelligente ch'egli ha com­
piuto per la sua Valle prediletta, segnando ad altri la strada per 
un lavoro consimile sulle altre regioni della nostra provincia, che 
pure attendono almeno un elenco delle foro opere d'arte e dei ri­
cordi storici . 

P. GUERRI NI-A. SINA. 

---- --------_._------



I nostri morti 
(dal .90 ottobre 1911 al novembre 1912) 

1. Pontoglio D. Luigi , nato in Rovato il 14 giugno 1842 
da famiglia agiata già ascritta alla cittadinanza bresciana: 
ordinalo sa<:. il 26 maggio l866, esercitò con assiùuozelo 
il ministero in patria, quindi nella curazia sussid. di S. Anna, 
dove si rese assai benemerito per la sua vita integerrima, 
per ì'erezione della ll\lOVa e artistica chiesa cura ziale, per 
la sua generosa carità verso i poveri e per altre molte opere 
ivi compiute a decol'O del tempio e per il bene del po­
polo. Morì improvvisamellte a S. A nna la !lOtte del 30 otto­
breUH1, e gli furono rese imponenti onoranze funebri. 

2. uuaragnoni D. Giov. Battista di Niardo, n. 9 ottobre 
1826, ord. fil ori di dioc:esi, forse a Trento, nel 1848 01849, 
esercitò la Cllra fi' anime in parecchi paesi della nativa 
Valle Camonica come coadiutore prima, poi come parro­
co di Pescarw di Breno e di Sellero (t877 - 1896); l'i· 
nunciò per l'avanzata ed acciaccosa età, ritirandosi a Lo· 
vere capellanoe confessore delle Clarisse, e quivi morì 
a 84 anni il 4 novembre 1Pll. 

3. Leali D. Antonio di Odolo, n. 18 ottobre 1864, ord. 
17 dicembre 1870, dopo aver esercitato il miuistero come 
coadiutore a Odolo e Vobarno, fu destinato nel '1875 Eco· 
nomo spirituale a Carvanno, e il 3 novembre 1876 vi fu 
nominato parroco. Morì inCarvanno,dopo lunga infermità, 
il 13 novembre 1\:)1 1. 
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4. Faccoli O. Andrea di Sale Maeasino, n. 30 110vewht'e 

1873, ord. 13 giugno 1897, fu coadiutoee a GOl'zone, a 
Vello, a Peschiera Maraglio pce pareGchi anni, indi col· 

pito da paralisi progressiv~. si ritirò in patria come ca­

pella no di Conche. Morì in Sale il 21 Novembre 1911. 
5. Occhi O. Giovanni di Vezza d'Oglio, n. 4 gennaio 1843 

ord. 16. luglio '1865, dopo essere stato prefetto per alcuni 

anni ilei Collegio nazionale di Lovere, avrmdo compiuto 

a 20 anni, e assai lodevolmente, gli studi sacri, passò 

qualche anno ilei paese nativo come coadiutore del vetlera­

tissimo Vicario Occhi, S110 congiunto, indi parroco di 

Valsaviore per' undici allni (1870-1881); nominato Par· 

l'O co di Piandibomo, prescelse poco dopo Cedegolo, ove 
rimase quattro anni, indi per dlle anni resse la difficile 
parocchia di Collio in Valle Trompia come Economo 
spirituale, e poi quella di Incudine. 

Il 2~ novembre 1889 fu llominat0 Parrroco di Ponte­
dalegno, vi entrò l' 8 febbl'aio 1890 e per decreto vesco­

vile del 16 dicembre 1891 riceveva per pdmo l'ufficio di 

Vicario foraneo sulle finitime paroccbie di Temù, Villa 
Dalegno. Precasaglio e Pezzo, staccate dalla Vicaria di 
Vezza; a Pontedalegno j'imase fino alla morte. 

Nei venti due anni di assiòuo ministero pastorale a Ponte· 

dalegno il vicario Oechi sacrificò se stesso, le cose sue, la 

sua salute per il bene delle anime, per il decoro del temrio, 

per restaurare la pietà cristian3. Riformò la confraternita 

del SS., compilò . sapienti regole per l'Oratorio temminile, 

promosse e fondò l'Asilo infantile diretto dalle Suore del· 

la Carità, agevolò la fondazione della casa e villa delle 
Suore Canossiane, che aprirono scuole gratuite di lavoro 

e di studio per la gioventù femminile dell' alta Valle. 
Colto da inerosabile morbo, che Ile infiacchì lentamente 
la fibra robusta, morì nella sua diletta parocchia la mat· 

tina del 26 novembre 1911, onorato con imponenti fu 

nerali. 

6. Gigli conte O. Francesco di Brescia, Il. 19 ottobre 1826 
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(a S. Faustino) da illustre famiglia patrizia proveniente 

dal veneto, ord.14 giugno 1851, esercitò per breve tem­

po l'ufficio di coadiutore a Sopra ponte, poi fu Economo 
spirituale di Vallio, Moscoline, Sopr3Zocco; fu investito 
della Capellania coadiutorale di S. Bernardino in Gavar· 

do di patronato del Comune e dell'Arciprete locale, ìl23 
agosto 18()4 e vi rinunciò il 17 marzo Hi05. 

Morì in Gavardo il 29 dicembre 1911, beneficando 
parecchi istituti religiosi che gli erano cari. 

7. Ducci D. Antonio di Brescia, n. 12 ottobre 1858,ord. 

29 maggio 1883, fu coadiutore a Botticin0 mattina. Eletto 
parroco di Goglione .sopra il 14 dicembre 1892, vi ri­

nunciò il I) settembre 1911, già colpito da parziale alie­
nazione mentale, che lo rendeva quasi irresponsabile dei 
suoi atti, dei suoi scatti nervosi e delle frequenti stra­

nezze . Rimase in parocchia anche dopo la rinuncia, ma la 

mattina del 5 gennaio 1912 fu 1rovato già rigido cadavere 
nella roggia che scorre presso l' abitato del paese. Si 
crede che passando nella sera ;Jrecedentesul ripido sen­
tiero che fiancheggia il fossato, per l'oscurità e per il 

gelo sia sdrucciolato nell'acqua rimanendovi affogato. 

8. Brunori D. Giovanni di Tignale, D. 31 dicembre 1849, 
ordino 7 luglio 1872, fu successivamente coadiutore a 

Tremosine, parroco di Na\'azzo, indi Arcipre te V. F. 
dePa pieve di Tremosine dal 18 gennaio 1878 al 30 DO­

nembt'e 1884 , iL cui fu nominato Arciprete Vico For. di 
Mairano. Si distin8e per ingegno e per coltura, special­
mente nel campo della letteratura latina, pet' carattere 
aperto, generoso e bonario, per nobili sentimenti di ca­
rità, doti queste che gli procurarono stima ed affetto da 
tutti. Morì quasi repentinamente in Mairano il 13 gen· 
naio 1912. 

9. Lanfranchi D. Giuseppe di Camignone, . n. 24 marzo 

183:i, ord. 18 giugno 1859, fu cappellano e coadintore in 
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varie parocchie; recentemente era passato dalla SS. Tri­
nità di S. Gallo a Sale Marasino, dove morì il 13 gennaio 
1912. 

10. Dorici D. Pietro di Carcina, n. 4 novembre 1821, 
ord. 5 giug'no 1852, m. 15 febbraio 191~ alle Grazine di 
Borgo Trento, dove era da molti anni capenano stimato 
e amato per la sua saggezza e per la sua veneranda età 

di circa 92 anni. 

1 t. Abbiatici D. Basilio di Bione, n. 7 dicembre 1885, 

ord. 28 ottobre 1911 già malaticcio, fu designato coadiu­
tore ad Agnosine, dove mori il 13 marzo 1\J12. 

12. Mendeni D. Giovanni Maria di Bienno, n. 3 luglio 1850 

ord. 22 maggio 1875 e nominato subito capeUano della 
Capel!. Francesconi in Bienno, i vi morì. il 20 aprile 1912. 

l 

13. Bertoli D. Andrea di Cignano. n. 29 aprile 1839. 

ord. 23 sett.embre 186,5, già coadiutore di Cignano e di 
Offlaga, m. 14 maggio Hì12. 

14. Metelli nob . D. R.inaldo di Erbusco S. Maria n. 28 
agosto 1876, ord. 18 marzo 1899, spirato nel Signore a 
Erbusco il 15 maggio 1912 a soli 36 anni, dopo lunghe 

e atroci sofferenze. Uscito ultimo di numerosi fratelli da 
nobile famiglia bresciana della Franciacorta, aveva sortito 
intelligenza non comune, dignitosa affabililà e cortesia di 
tratto, virtù specchiata e robusta. Trasfuse i primi fL'lltti 
del suo illuminato zelo sacerdotale a Castrezzato come 
coadiutore, indi a Vi Ila d'Erbusco, dove cercò il bene 
di tutti con cuore dì apostolo, iniziò e promosse gli Ora· 
torii giovanili, e pel' l'infanzia propose, caldeggiò e be­
neficò l'Asilo. Nel 1910 accettò il posto di Curato delJlO 
spitale nella grossa borgata di Rovato, scorgendovi un 
mezzo , per dar'e esempio di eroica rassegrwzione cristiana 
ai poveri ammalati, che lo ebbero sempre conforto e gui­
da nei loro dolori. 

15. Tadinl D. Arcangelo di Verolanuova, n. '12 ottobre 
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'1846, ord. 12 m3.rzo 1870 dal Vescuvo di Padova mons. 

Giuseppe Callegari. Fu coadiutore zelantissimo a Vcrola, 

indi vicario del vecchio arciprete di Botticino-sera D. Gia­

como Cortesi. Dopo la morte di questi resse la parocchia 

come Economo spirituale, e vi fù nominato Arciprete il 
20 luglio 1887. Per il bene morale e materiale della sua 

parocchia diede vita ad u no sta bili mento di filatu l'a, isti­

tnendovi fra le operaie una specie di vita religiosa, con 

abito e regole proprie da lui stesso compilate. Morì,dopo 

lunga malattia che gli aveva fiaccato il corpo non lo spi­

rito, il 20 maggio 1912. 
16. Poiaiti p. Giov. Maria, gesuita, di Piancamnno, n. 3 

gennaio 1839, ord. 10 agosto 1861, morÌ improvvisamen­

te la sera del 25 maggio 19l2, nella su::) tranquilla cellet­

ta al Collegio «Cesare Arici», colpito da sincope fulminan· 

te mentre stava recitando il Brevia!'Ìo. 

Il santo uomo che visse di fede e di preghiera, non 

poteva essere chiamato da Dio in momento più opportu­

no, nè a lui, uomo di semplici e intemerati costumi, e 
religioso esemplarissimo, potè riuscire improvvisa la mor­

te per quanto repentina. Il vener3ndo Gesuita che contava 

74 anni, prima di entrare nel:a Compagnia di Gesù 

aveva esercitato con g'l'ande zelo ed ~)ltrettanto frutto il mi­

nistero sacerdotale a Corteno ed Angolo come Coadiutore 
ed a Gorzone come Vicario Foraneo dovunque facendosi 

amare. e stimare alta mente. 

Gli fl]rono celebrati solenni flmerali nella cappella del 

Coilegio Cesare Adci ai quali intervellnero oltre i Professori 

e gli alunni del collegio stesso, parecchi Professori del 

Seminario Vescovile, . un gruppo di Chierici e parecchi 

Sacerdoti velluti da paesi anche lontani. La salma fu poi 

trasportata nel paese nativo dove i funerali furono di nuovo 

imponenti. Vi presero parte tutte le pie Associazioni delle 

Panocchie di Piancamuro e Gorzone, la Società operaia, 

le scolaresche, l'Asilo d'infanzia e tutta la popolazione. 
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In chiesa fu ~seguita dai cantori locali musica dell' Halle!'. 
Il padre Costelli della C. di Gesù recilò uno splendido 
discorso funebre. Nel trasporto al Cimitero le preci furo­
no intercalatè dalle meste nole della banda locale. Regge· 

vano i cordoni del feretro i Sindaci di Piancamuno e 
GOl'zone, iI Dott. Si!'o Pe pe!' la famigtia edìl sig. Santico· 
li Battista per la Fab b!'icel'Ìa locale . 

Seguivano il feretro il nipote Mons. Pc, il Clero di 
Gorzone, molti parenti ed ammiratori dell' estinto. Al Ci· 

mitero portò commosso il saluto di GOI'zone il Sindaco 
di quel paese Signo!' Attilio Piccinelli; indi la venerata 
sal ma fu chiusa nella tomba dei sacerdoti. 

17 Vignelli D. Alessandro Pie-tro di Leno, n. 28 settembre 

-1828, ord. 10 giugno 1854 m. lO giugno 1912 Capellano 

cf. a S. Emiliano, nella parocchia di Urago Mella. Prese 
vi va parte al movimento insurrezior.ale Bres ciano contro 
i tedeschi, nel 1859 fII capellano militare negli ospedali 
di Bresci3, e degli avvenimenti di quei tempi conservò 

sempre memoria vivissima e ne parlava con grande en­
tusi3smo (cfr. La Sentinella dell'H giugno). 

'18. Gaffuri mons. Vincenzo di Rezzato, Vicario Generale 
della Diocesi. Alle notizie e' all'elogio, cbe abbiamo già 
pubblicato (ciI'. Brixia Sacra di settembr~ p. 208-323) ag­

giungiamo volentieri quanto ne scrisse il giornale Il Citta· 
dina (n. 30 ghigno): 

« L'arteriosclerosi che da tempo mina,v.a,. la esistenza 

preziosa di questo uomo di D io, vener3to come un santo 

da tutta la Diocesi, ha finito col tl'Ì0Ili3re di lui quando 
nessuno. lo sosp~ttava. Difatti il venerando uomo, dopo 
aver loltato lungamente colla morte qllalche 3nno fa, 
riacquistò ancora tanto di salute che gli permettesse di 
riprendere, se non tutte, molte delle sue occupazioni. Ieri 
stesso fu veduto in Duomo alla Messa solenne, e .. nei 
giorni passati non mancò mai al suo ufficio di Vicario 
Generale nella Cmia Vescovile. Chi mai avrebbe pensato 



- 3ò7-

che oggi la cit.tà nostra dovesse piangel'lo estinto? 
E sarà pianto davvero e sinceramente, poichè Mons. 

Gaffuri possedeva tutte le virtù per essere l'uomo vera­
mente popolare, tutte le qualità di s~irito e di cuore per 
circondarsi di stima e di intensi affetti. 

Uomo di semplici costumi, modesto, zelantissimo, con­
giungeva ad un senso profondo della pr-opria respom,a­

bilila e . alla rigidezza delle convinzioni, tutta l'amabilità 
del tratto, il sentimento squisito della carità e della be­
nevolenza, e quello spidto evangelico che faceva di. lui 
superiore il confidente, l'amico dei suoi stessi inferiori. 
Per questo Mons. Gaffuri ,suffulto anche da un ingegno 
versatile, riuscì eccellenle in tutte le svariate manl"ionÌ che 

gli furon affidate. Vicerettore nel seminario Vescovile, 
Prevo~to a S. Afra, Arciprete per parecchi anni di Salò, 
Segretario vescovi le, Vicario Generale della Diocesi, Su­
l'eri ore di importanti Istituti religiosi, egli si trovava o­
vunque al suo posto colla stessa sicurezza e colla stessa 
tranquillità di animo. senza scatti, senza le preoccuppa­
ziùni degli spiriti deboii e incerti, senza esitazioni e sen­

za impulsività e gli ,ardimenti inconsulti, che spesso sono 

indizio di poco equilibrio. Pochi anni fa quando era già 
vecchio e pieno di acciacchi essendo venuto a mancare 
il Rettore del Seminario, fu invitato da Mons. Vescovo 
ad occupare intel'inalmente quel posto Mons. Vincenzo 
Gaffuri. Quell'uomo del Signore, che anche alla sila età 
e coi suoi mel'iti dillnanzi al Superiore era sempre un 
bambino, non esitò un momento ad accettare, e rimase 
sul posto del tempo parecchio facendo meravigliare tutti 
per la disinvoltura e la sicurezza di tatto colla quale en­
tl'Ò in quell'ufficio gravoso e delicato, ufficio al quale pa­
reva fosse abituato da gran tempo. 

Il lavoro assiduo, la preghiera, lo studio occuparono 
continuamente la sua giornata. Neppure in questi ultimi 
anni, nei quali era p ure obbligato dalle strette dpll'aslua, 
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ad IJsarsi qualche riguardo, si concedeva qllàlche ora di 
riposo. Egli visse e morì lavorando. 

Di Mons. nostro Vescovo godette meritamente una 
fiducia., profonda, e gli fu sempre a fianco prima come 
Segl'etario poi c ome Vicario. Lo stesso S. Padre che 
quando era Vescovo di Mantova conobbe Mons. Gaffuri, 
gli portava grande affetto e ogni volta che riceveva qual­
che bresciano non mancava mai di chiedergli notizie di lui. 

Perì suoi meriti distinti parecchi anni fa Mons. Ga(­
ftwi venne nominato Cameriere Segreto di S. S. e quan­
do la morte rapì alla Diocesi mons, 'l'urla fu Mom. Gal­
fuY'Ì che gli succedette nel posto di qanonico Penitenzie­
re, posto per lui non sempliccmen tè "ùHorifico, ma nuovo 
campo di lavoro nel ministero delle confessioni) in cui il 
venerando uomo esplica va tu tto il suo zelo il) u mill a to e 
il suo cuore di apostolo. 

Iddio hà chiamato a se il servo fedele risparmiandogli 
i terrori dell'agonia, percbè tutta la vita di Mons. Gaffuri 
è stata una preparazione alla moi,te, la quale fu così per 
lui repentina ma non improvvisa. 

HL Bertini D. Vincenzo di Calcinato, Il. 20 settembre 1867 
ord. 23 maggio 18!H, m. 31 agosto 191~ in patria, dove 
aveva esplicata quasi ininlerrottamente la sua benefica 
opera a bene della gioventù. Fu per alcuni anni (dal 1895 
al 1909). Amminisll'atore e Vice-Rettore indi Superiore 
del Seminario di S. Cristo. ma la salute affievolita da un 
lento e inesorabile morbo fino dalla giovinezza non gli 
permise di continuare questo ministero, che gli era tanto 
caro. Ai giovani dell'Oratorio e del Seminario consacrò 
ancheblJOna parte del 'lUO censo. 

20. Mendèni n. Giovanni Battista di Bienno,n.14 settembre 1851 
ord . 23 g'ennaiù'1876, coadiutore, Economo Spirituale indi 
Parroco di Caionvico dal 16 febbraio 1903, ivi m. 11 
ottobre 1912. sacerdote di vita esemplare e di molto spi­
rito di pietà. 



Elen[o dei monumenti nazionali della [ittà e provincia 

104 - Casa Savoldi, ora Guillaume, in corso Palestro, 64, c.on una 
sala dipinta da Lattanzio Gambara. 

105 - Palazzo Fenaroli nob. Alessandro in via T. Campanella (se· 
colo XVIII) con una cancellata artistica. 

106 - Avanzi romani del Foro in Piazza Carducci. 
107 - Porta Brusata (sec. XII) ; antica porta della città, difesa da 

mura medioevali, e da avanzi di una torre. 
108 - Avanzi romani della Curia Dur;is in piazzetta G. Labus 

(già I. 

109 - I palazzi Martinengo-Cesaresco (ora in parte Zoppola) in 
piazza Carducci e via Musei, con cortile e scala del sec. XVI, 
portale e fontana artistica avente la statua del conte Silla Mar­
tinengo (sec. XVII). 

110 - Palazzo Cigola e Fenaroli in piazza Tebaldo Brusato e in 
Via Torre d'Ercole (sec. XVI e XVII.) 

L'elenco degli edifici e delle opere d'o,rte della provincia dichiam­

te soggette alla legge sttlla conservazione dei monttmenti ed all'ispe­

zion6 e sOJ'veglianza governativa) non ci è stetto comunicato dall'n/'(ì' 
cio t'egionale di Milano; abbiamo soltanto mccolto alcun~ notizie dai 
giorno}i e dalle p1'iva te comunicazwni degli amici, e pe1'ciò questo 

elenco è da considemrs'i Cliffàtto incompleto. 

Adro - Chiesa dei morti sul castello, con buoni affreschi dei sec, 
XV-XVI, di scuola bresciana. 

Bagnolo Mella - Ex-palazzo dei conti Avog'adro sul Dosso del Castel, 
vecchio, con un salone decorato da Lattauzio Gambara (sec. 
XVI): ora proprietà Lanzani. 

Bagolino - Chiesa sussidiaria di S. Rocco con affreschi del sec, XV 
di Gianpietro da Cemmo. 

Belfizzole- Avanzi dell'antico castello comunale (sec. XV) e ca­
stello di Drugolo, della nobil e famiglia A veroldi (sec. XIV-XV. 
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Bornato - Avanzi dell'antico castello deil a famiglia Bornati. 
Coli io - Chiesa sussidiaria di S. Rocco (sec. XV). 
Colombaro - Affresco del sec. XV in casa dei conti Lana de' Terzi. 
Corticelle - Antica ch iesa della Pieve (sec. XIV). 
Folzano - Pala di G. B. 'l'iepolo, S. Silves/?'o battezza l'imperatore 

Costanth2·o. 
Montichiari - Antica basilica della pieve di S. Pan crazio sul monte 

(sec. XII) con affreschi dei sec. XIV·XV. 
Nuvolento - Antica chiesa delliL pieve di S. StefaniiL (sec. XIV) con 

campanile e affreschi (sec. XV). 
Padernello - Castello dei conti Martinengo, oriL del conte Salvadego­

·Molin (sec. XV·XVI). 

Passirano - Castello dei nobili Fenaroli, ora del marchese Fassati 
(sec. XV). 

Provezze - A vanzidel castello dei nobili Soncini. 

Quinzano - Chiesa della pieve ora del cimitero, con affreschi e or· 
namentazioni di terra cotta (sec. XVI). 

Salò - Il duomo (sec. XV). 
Sermione - Il castello degli Scaligeri (sec. XIII·XIV) e la chiesa di 

S. Pietro in Mavino (sec .. XII)" con affreschi. 
Tavernole - Chiesa di S. Fihtstrio con annessa cappella, affreschi 

del sec. XV. 
Verolanuova - Chiesa prepositnrale: (lne g-ranrliose tele di G. B. 

Ti epolo (sec. XVIII): 

Notizie d'arte 

Un frammento di quadro raffaellesco scoperto nella Civica Pinllcoteca To· 

sio . Martinengo. - Il campo artistico italiano è stato messo a rll-

. more da una sensazionale scoperta dd dotto Oscar Fischel, il quale 
con uno studio critico apparso nell ' ultimo fascicolo dell' Anmia1'io 

dei l1fusei Pn~ssiani) dimostrava C01}le una piccola tavola esistente 
nella. Galleria Tosio Martinengo qui in Brescia dovesse essere un 
frammento della prima pala d'altare dipinta a 17 ,mni da Raffaello 
Sanzio a Città di CasteJlo raffigurante Il t1'iontiJ di S. Nicola da 

Tolentino. Secondo la documentazione del l<'ischel, la pala (lei Sanzio, 
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l:he fu ver~o h, fine del 700 taglia ta in fram menti .;he andarono poi 
dispersi, venne sostituita nella chiesa di Città di Castello con una 
copia, opera del pittore Costantini. Giovandosi di questa copia, il 
Fischel ha tentato la ricostruzione ideale del dipin to dei cui fram 
menti uno si trova al Museo Nazionale di Napoli (una figura cli Dio 
Padre circondato di cherubini) e l'altro nella nostra Pinacoteca ci­

vica (un Angelo). 
Di quest'ultimo il dotto Arnaldo Cantù scriveva nella Sentinella 

bj 'esciana del 29 agosto u. S. un brillante articolo, nel quale affero 
mava: " per il ]<'iscbel è ormai in dubitabile che ci troviamo di fron­
te alla testina d'uno degli angeli che si trovavano alla destra di 
S. Nicola nella tavola di Città di Castello, dipinta da Raffaello a 17 
anni. Sarebbe quindi la prima opera del Sanzio databile CGn sicu­
rezza: anno 1500. E invero se così non fosse, dovremmo credere a 
l:oincidenze quasi miracolose tra la testa dell'angelo di Brescia e 
quella d'uno degli angeli nella copia del Costantini nel Museo di 
Città di Castello. La rispondenza, cra i due dipinti, di certi parti­
colari nei panni e di certi partiti di pieghe dove questi nel quadro 
di Brescia non subirono ritocchi, è addirittura impressionante. Dove 
i capelli dell 'angelo, erano coperti da un libro che teneva nella sua si­
nistra il Santo, prendono nel q uadro di Brescia la forma la più in­
verosimile, e nello spazio, fortemente ridipinto a destra del viso 
dell'angelo si possono intravvedere in due punti le traccie di un 
profilo (quello dell'altro 2.ngelo vicino) le cui labbra pare di poter 
riconoscere in un punto sulla linea della spalla". 

Il dipinto che si conserva nella Galleria Tosio è una tavola pie· 
cola eli dimensioni (27 centimetri di larghezza per 33 d'altezza) e 
raffiguri1 " un angelo con capigliatura bionda sciolta cadente sugli 
omeri, veste bianca e manto rosso guarnito d'oro ". Ai lati della te 
sta evidenti sopracolorazioni hanno alterato i particolari dello sfon· 
do, specialmente sul lato destro del viso dell'angelo dove si intra­
vedevano in due punti 10 tracci e del profilo d'un altro angelo. 

Siffatte alterazioni apparvero subito agli occhi di Corrado Ricci, 
Direttore generale delle Belle Arti, del dotto Ettore Modigliani Di · 
rettore di BreIa, del comm. Luigi Cavenaghi e degli altri com· 
missal'i accorsi a verificare la nuova scoperta, tanto che dedsero 
cli far subito un t entativo cauto per vedere se sotto di esse fosse 
stato conservato il motivo dipinto dall' Drbinate. Luigi Canevaghi 
passò sulla tavola una pezzuola bagnata di una speciale miscela e 
tolta la sopracolorazione, agli occhi dei riguardanti apparve il fondo 
originario del quadretto e cioè sulla destra l'ala eH colar verde del,· 
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l'angelo e le linee dell'arco trionfale che costituiva il motivo arcbi­
tettonico che incorniciava tutta la pala, ed a sinistra una parte del 
libro (labbro) chiuso retto dalla figura centrale del Santo, cio che 
valse a rimuovere ogni più piccolo dubbio e ad offrire :a prova di 
fatto convalidante la ideale ricostruzione del Fischel e la dimostra­
zione evidente che ,il dipinto appartiene veramente alla primissima 
maniera del Raffaello. 

Così la nostra Civica Pinacoteca Martinengo Tosio affidata ora 
alle cure intelligenti del dott.Giulio Zappa, conta due opere del· 
l'Urbinate; questo angelo rivelato dal Fischel, e il famoso Redentor·e. 

* * * 
Una grandiosa tavola d'altare progettata da Leonardo da Vinci per la 

chiesa di S. Francesco in Brescia. -Diligenti ricerche nel Codice Atlcl,lt· 

tic o, miniera di notizie preziose per lo studio della vita e dell'opera 
del Vinci, hanno offerto di recente ad Emil Moller - il quale ne 
scrive nel 3. fascicolo del 1912 del Repertor'ium fii}' Kunstwissen­
schaft - l'occasione. di poter stabilire che nel 1497 Leonardo da 
Vinci progettava una grande tavola d'altare per la chiesa di San 
Francesco nella nostra città. 

La data risulta da un conto di 46 braccia di tela comprate il 17 
ottobre 1497. 

Nel dipinto dovevano essere raffigurati S. Elisabetta di Warburg, 
S. Chiara, S. Antonio da Padova,S. Lodovico di Tolosa, S. Bona­
ventura e S. Bernardino da Siena, tutti dell' Ordine Francescano. 
In testa a loro, naturalmente, lo stesso S. Francesco. Ai sette Santi 
menzionati erano aggiunti i due principali Apostoli, Pietro e Pao­
lo, nonchè Faustino e Giovi ta, patroni di Brescia. Brescia era al· 
lora per le sue grandi fabbriche d'armi, in continui rapporti con 
Milano, e Leonardo era venuto nella nostra città anche alcuni anni pri­
ma. Nel 1497 egli siduole di dover interrompere un lavoro che sta ese­
guendo per il Duca di Milano El di dover provvedere altrim~nti al 
suo sostentamento. ]'orOle il lavoro che interrompeva era la statua 
equestre di Francesco Sforza e il lavoro che attendeva pM' p?-ovve­
den altrimenti era il quadro di Brescia, il quale lavoro fu poi affi­
dato al Romanino, che dipinseJper S. Francesco la mirabile pala 
che risplende nel coro di quella chiesa, ora restituito alle pristine 
sue forme architettoniche. 

Nihil obstat: Can. Dott. R. MAIOCCHI Censore ecclesiastico 
Sac. PAOLO G UERRINI Direttor'e r'esponsabile 

PAVIA - SCUOLA TIPOGRAFICA ARTIGIANELLI, 191:2 
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AMELLI D. AMBROGIO M. Abate O. S. B. ~ Un codi · 
ce della Badia di Lenoscoperto nella Biblioteca Na· 
ziona le di Firenze pago 241·249 

BONELLI DOTT. GIUSEPPE - Una Bolla grande di Ales· 
sandro III per Montict.iari p. 3·13 

CAPRETTI CAV. FLAVIANO - Una controversia fea la 
città e il clero di Brescia nel secolo XVII p. 223·239 

- Note sui nobili Schillini p. 302-305 
CANEVALI PROF. CAV. FORTUNATO - Monumenti e 

opere d'arte in Valle Camonica p. 031-:350 
GA.GGIA MONS. GIACINTO Vescovo ausiliare - Monsi· 

gnor Vincenzo Gaffuri. Elogio funebre p. 208·223 
GUERRINI D. PAOLO - Quietisti e Pelagini in Valle 

Camonica ed a Brescia p. 30-48 
- Viaggiatot'i e pellegrini bresciani dei secoli XV e 

XVI (con inedite relaz. di viaggio) p.50 59; 105·121 
- At'ualc1o da Bt'escia in un poema stot'ico del seco-

lo XII p. 80-88 
La chies~ di S. Ambrogio in Brescia p. 89 92 
Due leltet'e inedite del prevosto Morcelli p. 92·9b 

Giambattista Gavardo p. 65·86 
Il centenario del p. Pierluigi Grossi 'p. 139-141 
Spigolature quel'in iane p. 141-143 
Alcuni vicari vescovili di Brescia e di Trento 

p. 143 144 
Oocumpnti sui priora ti cluniacensi bresciani 

[p. 168·183 
Monumenti e opere d'arte in Valle Camonica. Ap-

punti ad un libro recente p. 184-203 
- Il comnne di Calvisano e le parocchie di Calvisa­

no, Mezzana e Maipaga (con due -ith!strazioni) 
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[p. 250-283; 285-301. 
- La parocchia di Offlaga (con tl'e illustrazioni) 

[p. 306-330. 
L'HUILLIER D. ALBERTO O. S. B. - I priorati clunia-

censi in Italia p. 14-29; 60-69; 97-104. 
RIVETTI D. LUIGI - La Scuola del SS. Sacramento di 

Italia (con una illustrazione) p. 1~2-135; 147-107. 
SINA D. ALESSANDRO - Guglielmo Pusteria e Pan· 

dolfo Malatesta nella sede vescovile di Brescia 
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Brescia: elenco. 

- Notizie d'arte 

[p. 70-79. 
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p. 204-207; 259-260. 

p.260. 
*** I nostl'i morti (dal 30 

1912) bresciana 

ottobl"e 1911 al novembre 
p. 35l-358. 

ApPENDICE - Atti della visita pastorale del vescovo 

Domenico Bollani alla diocesi di Brescia (1565): Vi-

cariati di Tra vagliato, Rovato e Chiari p, '1·64. 

Indice delle illustrazioni. 
La cappella del Santissimo nella collegiate, di Ohiari - . Il ca­

stello e il panorama di Calvisano - D. Baldassare Oamillo Zarn­
boni, Arciprete di Cal visano - Interno della parocGhiale di Offlaga 
(due illustmzioni ) - La Madonna della Formica presso Offlaga (af­
fresco del sec . XV). 
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un preavviso di 8 giorni. 

3,25 Gin in libretti a risparmio vincolato ad un anno. 
,Sconta cambiali con ' scadenza sino a sei mesi e riceve effetti per 

l'incasso. 
Apre cbnti correnti contro garanzia ipotecari>t o cambiaria . 
. Accorda antir:ipazioni in conto corrente a scadenza fissa sopra va 

lori pubblici. . ., 
Emette assegni sopra le principali piazze del Reg'no e sulle dipen­

denti agenzie. 
Si incarica della compra-vendita di titoli pubbl ici e privati per 

conto terzi e dell'incasso cedole, med ian te tenue provvigione. 
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,,0,80 " "" () m esi 
" 0,20 " il 
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La Ballca e aperta tutti i giorni, meno i fe5t,ivi, dalle 9 a lle l ~,: è istituita 
per scopi eli beneficellza; accorda condizioni agli Istituti, Religiosi. 

La " Storia Giei Papi" di L. Pastor 
La mattina del 5 luglio co rI'. il Santo Padre si è de­

g.'nato ricevere in priva ta udienza il Rev. D. Angelo Prof. 
lVl~rca ti, trad I] ttore della gl'a ndioi"a opera dAl Pr()t. LUDO­

vICO PASTOR. La Storia dei Papi dalla fine del Medio 
Evo, il quale ha ùmiliato ai piedi di Sua Santità il volume 
qua1'lo, parte seconda, pubblicato in que:sti giolni dalla 
bellf'merita Casa Desclée e C. lìi Roma. 

·11 Sallio Padre :si è degnato f!Tadireil dono ed ha 
aVllto parule di elogio e di incoraggiamento per l'autore, 
per il traduttore e per gli editori ed ba impartito a tutti 
,l'aD:)"tolica benedizione. . 

- Il IlUOVO volume tratta del pontificato di Ad ri :lllO VII 
e di Clemente VII, 1111 periodo cioè fra i più difficili Ilel­
.la storia della Chiesa nel cinquecento. 
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